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La seduta è aperta alle ore 2. 
S1CCARD1, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, che viene poscia approvato. 
BERTEA, segretario, legge il sunto delle petizioni se-

guenti : 
41. Pirero Gaetano fa istanza perchè la legge 19 

luglio 1871 per la costituzione delle milizie provin-
ciali venga modificata nella parte relativa alla compo-
sizione del corpo degli uffiziali e vi comprenda anche 
coloro che nel 1861 prestarono servizio coma uffiziali 
delle guardie nazionali mobili. 

42. Il sindaco ed una deputazione del municipio di 
Brìndisi fanno vive istanze al Parlamento parche, in 
vista delle grandi opere a compiersi onde quella città 
risponda degnamente alle mutate sue condizioni, e delle 
poche risorse di quel comune, gli venga accordato, a 
titolo di sovvenzione, un prestito senza interesse di 
due milioni di lire, estinguibile nel termine d'anni 
quaranta. 

43. De Marco Giacomo già sotto-commissario di 
guerra nel corpo d'intendenza militare chiede, per le 
ragioni da esso svolte in una memoria a stampa, che 
il beneficio contenuto negli articoli 16 della legge 7 
febbraio 1865 e 25 della legge 26 marzo stesso anno 
sulle pensioni militari, venga esteso agli uffiziali rifor-
mati dall' 11 luglio 1864 sino alla promulgazione delle 
medesime. 

44. Potestà Cesare, capitano al riposo, presenta, in 
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nome degli operai borghesi dell'arsenale marittimo di 
Napoli e del cantiere di Castellammare di Stabia, una 
petizione diretta ad ottenere che i medesimi vengano 
assimilati agli operai dell'esercito di terra per il con-
seguimento del diritto di giubilazione ed alla pensione 
di riposo. 

AITI DIVERSI. 

PRESIDENTE. L'onorevole Brescia-Morra ha facoltà 
di parlare sul sunto delle petizioni. 

BRESCIA-MORRA. Pirero Gaetano, già ufficiale nelle 
guardie nazionali mobili, chiede che agli ufficiali me-
desimi sia riconosciuto il diritto di far parte dei quadri 
della milizia provinciale. E poiché questi quadri sono 
in via di formazione, io prego la Camera di voler di-
chiarare d'urgenza la di Ini petizione, la quale porta 
il numero 41. 

(L'urgenza è accordata.) 
PRESÍDEME. L'onorevole Dentice ha pura facoltà di 

parlare sul sunto delle petizioni. 
DENTICE. Prego la Camera a voler dichiarare d'ur-

genza la petizione del comune di, Brindisi, avente il 
numero 42, trattandosi di affari vitali par quella città, 
i quali indirettamente riguardano anche il paese in 
generale. 

(È accordata l'urgenza.) 
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PRESIDENTE. Gii onorevoli Longari e Moro chie-
dono che, per domestici affari, venga loro concesso un 
congedo, il primo di giorni 15, il secondo di 8. 

(Sono accordati.) 
LETTURA DI IN DISEGNO DI LEGGE 

PRESIDENTE. Il Comitato privato ha ammesso alla 
lettura una risoluzione d'iniziativa parlamentare. 

Se ne dà lettura : 
BERTEA, segretario. (Legge) « I sottoscritti doman-

dano che sia nominata una Commissione composta di 
tre membri coll'incarico di proporre all'attuale rego-
lamento della Camera le riforme necessarie a rendere 
più spedite e proficue le discussioni legislative, e che 
riferisca entro due mesi. » 

Lioy, Sebastiani, Finocchi, Fano, Bonfadini, Lanza 
di Trabia, Spina, Maranca, Pugliese, Anca, Danzetta, 
Bartolucci-Godolini, Ponzoni. 

PRESIDENTE, L'onorevole Lioy quando intende svol-
gere la sua proposta? 

LIOY, Io sono agli ordini della Camera : per lunedì, se 
lo crede conveniente. 

PRESIDENTE. Le faccio osservare che, finché ci sono i 
bilanci a discutere, la Camera non può, vista la loro 
importanza, imprendere altra discussione. 

Io proporrei quindi che lo sviluppo della sua propo-
sta avesse luogo dopo discussi i bilanci. 

LIOY. Aderisco. 

SVOLGIMENTO DELLA PROPOSTA DI LEGGE 
DEL DEPUTATO GARZIA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento 
della proposta di legge del deputato Garzia di cui si 
diede lettura nella seduta di ieri l'altro. Essa è diretta 
a supplire al difetto di numero nelle Corti di Cas 
sazione, col destinarvi dei presidenti e dei consiglieri 
di Appello. 

L'onorevole Garzia ha facoltà di parlare per svol-
gere la so a proposta. 

GARZIA. La legge che ho avuto l'onore di proporre 
non può essere che provvisoria e durare quindi fino 
a quando ne venga sanzionata una definitiva. 

Di questa sappiamo che se n'è già occupato l'ono-
revole ministro guardasigilli, avendone anzi presentato 
lo schema nell'altro ramo del Parlamento. 

Non pertanto io credo urgente la mia proposta, per 
che nel frattempo possono essere compromessi gravi 
interessi privati ed anche quel prestigio che devono a-
vere e che deve circondare le Corti moderatrici. 

Due sono i motivi della mia proposta per mante-
nere inviolato quel principio che !a legge sia uguale 
per tutti, e per dare ai giudicabili una maggiore pos-
sibile garanzia sulla bontà dei giudicati. 

La maggior parte dei pubblicisti è concorde nel ri-
tenere come regola primaria di legislazione che i tri-
bunali siano composti del maggior numero di giudici. 
Mi astengo dall'esporli e le ragioni, perchè parlo ad 
un'Assemblea che ben le conosce. 

A questa massima si è uniformato il nostro ordina-
mento giudiziario; e diffatti vediamo in ogni grado di 
giurisdizione un aumento progressivo del numero di 
mèmbri giudicanti. Mentre nei tribunali di prima 
istanza bastano tre membri, con una maggioranza pre-
suntiva di due, nelle Corti di appello se ne richiedono 
cinque con una maggioranza progressiva di tre, e 
nella Corte di cassazione se ne richiedono sette per 
avere una maggioranza presuntiva di quattro. 

Se la sentenza di una Corte di appello viene cassata 
e la Corte di rinvio conferma la stessa sentenza, allora 
la Cassazione deve decidere a sezioni riunite. 

In questo caso debbono essere 15 i votanti, 7 cioè 
sono quelli che hanno assistito al primo giudizio che 
cassò la sentenza, ed 8 che nuovamente intervergono 
per contrapporsi al sentimento di quei primi 7. In 
questo modo si ha la garanzia della bontà della sen-
tenza che sarà per pronunciarsi: ma questa garanzia 
scomparisce affatto a cospetto dell'articolo 285 del re-
golamento che è così concepito : « Quando presso al-
cuna delle Corti di cassazione del regno, tuttora con-
servate, non venga in eccedenza alle piante stabilite, 
ed in in forza della facoltà concessa al Governo dal-
l'articolo 281, applicato quel numero di funzionari per 
cui possono aver luogo le riunioni delle sezioni col 
numero di membri stabilito dall'articolo 127 della pre-
sente legge, basterà pure la riunione delle stesse se-
zioni, e per la decisione a classi riunite, l'intervento di 
11 membri. A raggiungere questo numero saranno 
chiamati all'uopo per turno d'anzianità i presidenti di 
sezione, ovvero, in caso di mancanza e d'impedimento, 
i consiglieri d'Appello i quali non abbiano preso parte 
nella causa a decidersi.» 

Vede bene la Camera che in questo caso la riunione 
deile sezioni è-illusoria. Sono 11 membri; fra questi 
11 membri ve ne sono 7 che hanno cassato la sen-
tenza, non se ne chiamano quindi che 4. Ognuno vede 
lo sconcio di questa misura. A questo sconcio io credo 
che si possa supplire col progetto di legge che ho pro-
posto. Invece di chiamarne é, se ne chiamano 8, e così 
si ottiene la voluta garanzia, senza che sia aggravato 
per nulla il bilancio delia spesa, poiché, invece di quat-
tro consiglieri o presidenti di classe, possono essere 
chiamati 8 tra presidenti e consiglieri. 

Per queste considerazioni, io credo che la mia pro-
posta di legge possa essere presa in considerazione, e 
prego la Camera a volervi fare buon viso. 

PRESIDENTE. L'onorevole Chiaves ha facoltà di par-
lare contro la proposta. 
. CHIAVES, L'onorevole preopinante, se ho ben inteso, 

ha proposto un disegno di legge per far sì che tutte le 
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Corti di cassazione, quando decidono a classi riunite, 
debbono essere costituite col numero di quindici con-
siglieri invece del numero di undici che per qualcuna 
delle Corti supreme è attualmente per siffatte deci-
sioni stabilito. Perchè fosse raggiunto questo numero 
egli vorrebbe che, in mancanza di consiglieri di Cassa-
zione, fossero aggiunti i presidenti di sezione delle 
Corti d'appello. 

Una delle principali ragioni che l'onorevole preopi-
nante adduce per sostenere la sua proposta, si è che 
degli undici membri che compongono le classi riunite, 
sette hanno cassato la sentenza, e che quindi troppo 
pregiudicata rimarrebbe la causa quando ai medesimi 
solo quattro consiglieri s'aggiungessero. 

A questo riguardo faccio osservare alla Camera che 
l'onorevole preopinante non doveva dire che la sentenza 
è stata cassata da sette consiglieri, ma dalla maggio-
ranza di sette. Quindi è anche possibile il presumere 
che il numero di undici consiglieri sia sufficiente a far 
sì. che l'inconveniente accennato non si verifichi, poiché 
fra i sette che cassarono la sentenza poterono anche 
trovarsi tre consiglieri contrari allo annullamento. 

Io però oramai reputo questa considerazione affatto 
secondaria. Quello che mi preme è di stabilire questo 
dilemma : o in tempo affatto prossimo andrà in vigore 
la legge che unifica le Corti di cassazione, ed allora do-
mando a che serve una nuova legge la quale venga a 
portare un nuovo ordinamento nelle decisioni delle 
Corti medesime, o l'onorevole preopinante presenta 
questo disegno di legge perchè prevede che verrà tardi 
attuata la legge di unificazione, ed allora ancora mag-
giormente mi occorre pregare la Camera di non pren-
dere in considerazione la fatta proposta, perchè il Go-
verno si sentirebbe per questo stesso, in certo modo, 
autorizzato a protrarre indefinitamente la sistema-
zione definitiva di questo terzo grado di giurisdizione ; 
poiché quando la Camera fa una legge per sancire una 
disposizione provvisoria, dà segno che prevede che il 
provvisorio durerà lungamente. Ma se lungamente si 
dovesse aspettare questa legge annunziata per l'unifi-
cazione delle Corti di cassazione, mi permetta la Ca-
mera che io ritorni sull'idea che ho enunciata ieri l'altro. 

Provvedendo in modo anormale, voi non fate che 
demolire edisordinare. Inconveniente minore sarà sem-
pre l'eseguire la legge comete, che fare una nuova legge 
provvisoria di questa natura, la quale, lasciatemelo 
dire di passaggio, viene anche ad urtare direttamente 
contro l'indole della istituzione della Corte di cassa-
zione. 

Sa l'onorevole preopinante che la Corte di cassa* 
zione è un magistrato il cui elemento essenziale è la 
tradizione, che vi sono dei criteri speciali da seguire 
pei* costituire il personale giudicante in una Corte di 
cassazione, e che talvolta chi è buon giudice del merito 
sarebbe forse mediocremente adatto a fare un magi-
strato di Cassazione. 

Noi dunque verremmo, con questo ordinamento 
provvisorio, all'inconveniente di protrarre da un lato 
indefinitamente la costituzione definitiva del magi-
strato supremo, e finiremmo d'altro canto per avere 
un'istituzione formata in modo, che non risponderà 
più allo spirito che l 'ha stabilita, non risponderà allo 
scopo che essa tende a raggiungere. 

Io credo che se l'onorevole ministro ci dirà, che 
prontissimamente egli presenterà la legge di unifica-
zione delle Corti di cassazione, vi ha speranza che sia 
presto risoluta la questione legislativamente, in que-
sto caso non occorre la proposta dell'onorevole Gar-
zia ; ma se l'onorevole ministro non ci può dare questo 
affidamento, allora guardiamoci bene dal venire a peg-
giorare l'istituzione della Corte di cassazione, anzi in-
sistismo presso il ministro guardasigilli acciocché 
voglia eseguire la legge, perchè in sostanza quando le 
leggi sono, bisogna eseguirle, e non basta il pensare 
che in un avvenire più o meno prossimo si possa mo-
dificare quella legge, perchè essa intanto non sia più 
eseguita. 

Queste sono le osservazioni che intendeva di fare, e 
delle quali prego la Camera a volere tener conto nel 
suo voto sulla proposta dell'onorevole preopinante. 

| GARZIA. L'onorevole Chiaves ha fatto due osserva-
zioni alla mia proposta di legge. Colla prima egli 
dice, che essa non è necessaria, perchè i quattro non 
vengono contro i sette, ma contro la maggioranza dei 
sette, che sarebbe di quattro. L'onorevole Chiaves però 
ammetterà che la maggioranza può essere superiore di 
quattro, e vorrà pure ammettere la possibile ipotesi 
che tutti i sette per proprio convincimento, o per 
onore di firma, confermino la sentenza che ha cassata 
quella della Corte d'appello. 

Egli parlò poi dell'opportunità della mia proposta, 
e disse che, se l'onorevole guardasigilli oggi presen-
terà una legge definitiva sulla Cassazione, non è con-
veniente che con una legge provvisoria si supplisca al 
provvisorio. Io ho visto quanti lavori si sono presen-
tati e si tengono pronti nella presente Sessione della 
Camera ; io credo che, per andare all'uno ed all'altro 
ramo del Parlamento ci voglia un certo spazio di 
tempo prima che sia sanzionata la legge definitiva, 
mentre che, per decidere su questa legge provvisoria, 
io penso che ci voglia pochissimo tempo. 

Intanto possono essere compromessi interessi pri-
vati, e dico ancora che si viola l'eguaglianza della 
legge in faccia a tutti i cittadini. 

Per qual ragione chi litiga presso le Corti di cassa-
zione di Napoli o di Torino avrà la soddisfazione di 
vedere la sua causa decisa da quindici membri, quando 
quelli che litigano presso le Corti di Palermo o di Fi-
renze si dovranno accontentare di undici voti, e fra 
questi undici ve ne siano sette che prima hanno giudi-
cato? Per questi motivi, io prego nuovamente la Camera 
a voler prendere in considerazione la mia proposta. 
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PRESIDENTE. L'onorevole ministro di grazia e giu-
stizia ba facoltà di parlare. 

DE FALCO, ministro di grazia e giustizia. Io credo 
che la proposta dell'onorevole Garzia non debba pel 
momento essere presa in considerazione per due ra-
gioni : una ragione di inerito intrinseco ed una ragione 
di opportunità. 

Ed in effetti a che è rivolta la domanda dell'onore-
vole Garzia ? La Camera deve conoscere, e conosce 
certamente, che dalia legge organica del 1865 è stabi-
lito che, quando la Corte di cassazione pronunzia a 
"sezioni riunite, deve pronunziare col numero di quin-
dici votanti. 

Però, secondo quella legge organica, vi sono due 
Corti di cassazione, delle quattro che esistono prov-
visoriamente, le quali hanno solo undici consiglieri, e 
queste sono le Corti di cassazione di Palermo e di Fi-
renze. 

Ora, era impossibile che, essendovi undici consi-
glieri, a sezioni riunite avessero potuto queste Corti 
di cassazione pronunziare con quindici votanti. Ecco 
perchè coll'articolo 285 della stessa legge fu detto che, 
quando presso alcuna di queste Corti di cassazione si 
dovesse emettere una decisione a sezioni riunite, ba-
stava che vi intervenisse il numero di undici votanti, 
e, se qualcheduno ancora ne mancava, vi si potesse 
supplire con consiglieri della Corte d'appello chiamati 
per ordine di anzianità. 

Qui si fermò la legge organica del 1865, e da quel-
l'epoca in poi le Corti di cassazione hanno funzionato 
regolarmente, ed in verità non c'è stato luogo nè a re-
clamo ne ad inconveniente, che io mi sappia. 

Ora si vorrebbe che presso queste Corti di cassa-
• zione di Palermo e di Firenze, dove è stabilito il nu-
mero di 11 membri, quando si tratta di cause a se-
zioni riunite, la decisione dovesse farsi con 15 votanti, 
supplendo a quelli che mancano con un numero di 
consiglieri della Corte d'appello. 

Io fo osservare all'onorevole Garzia che la legge 
organica del 1865 non ammise questo principio ap-
punto per l'osservazione che ha fatto poc'anzi l'ono-
revole Chiaves. 

Nei casi di supplenza dei giudici di un tribunale in-
feriore in un tribunale superiore, non si ammette mai 
che vi possa concorrere tal numero di supplenti da 
vincere nella maggioranza i membri del magistrato 
snperiore presso il quale sono temporaneamente chia-
mati a votare. 

E, se si ammettesse questo principio, che informa il 
rogetto di legge presentato dall'onorevole Garzia, ne 
errebbé di conseguenza che un giorno si potrebbe 

trovare la Corte di cassazione a sezioni riunite, a 
pronunziare con un numero di consiglieri di Corte 
d'appello, che costituirebbero da per se soli una 
maggioranza superiore al numero dei consiglieri di 
Cassazione ; e sarebbe stranissima cosa che consiglieri 

di Corte d'appello venissero a sezioni riunite a farsi 
giudici delle sentenze che ha pronunziato la Corte di 
cassazione a sezione unica. 

Ecco la necessità per la quale la legge organica del 
1865 si fermò, e disse essere meglio che quelle Corti di 
cassazione pronunzino con undici, anziché con quindici 
voti, purché si conservi la giurisdizione conferita dalla 
legge ai magistrati di un ordine superiore, quali sono 
i consiglieri della Corte suprema. 

Se le cose dovessero rimanere a lungo come sono 
attualmente, si potrebbe trovare un mezzo per provve-
dervi ; ma in verità il rimedio proposto dall'onorevole 
Garzia potrebbe essere capace di produrre inconve-
nienti maggiori di quelli che egli vorrebbe evitare, e 
fra questi inconvenienti vi sarebbe quello gravissimo 
di dare ai giudici inferiori facoltà di rivocare un 
pronunciato dei giudici superiori. Come avverrebbe, 
ripeto, nel caso che i consiglieri di Appello, chiamati a 
votare nella Cassazione a sezioni riunite, costituissero 
la maggioranza a fronte dei membri della Cassazione 
stessa. Prego quindi l'onorevole Garzia a non insistere 
sulla sua proposta, con la quale d'altronde si viene a 
creare uno stato provvisorio di cose che precederebbe 
di poco l'unificazione delle Corti di cassazione che è 
nello scopo e nel proposito del Governo. 

Io dissi l'altro giorno e ripeto ora, che la legge per 
l'unificazione della suprema magistratura, comune, a 
tutta l'Italia, sarà presentata fra pochissimi giorni, 
spero per la fine di questo mese, e, se non per la fin8 
di questo mese, al certo pei primi giorni del mese 
venturo. Ora, prendere in considerazione una legge 
avente per obbietto di modificare le Corti di CdlSSOi*1 

zione, le quali esistono provvisoriamente, e che Go-
verno, Camera e tutti consentono che debbono essere 
riformate ed unificate, parmi una cosa non troppo 
conveniente , anzi, in certo modo contraddittoria alle 
mire che ha il Governo ed il Parlamento. 

L'onorevole Garzia adunque potrebbe ritirare la sua 
proposta, od almeno riservarla per altro tempo, nel 
caso cioè che la legge d'unificazione delle Cassazioni 
o non fosse presentata così presto, il che spero non 
sia, ovvero che la Camera indugiasse a discuterla, per-
chè potrebbe allora provvedersi all'urgenza speciale, 
immediata del servizio nel miglior modo possibile. Ma 
nel proposito che hanno Governo e Camera di risol-
vere codesta questione, non mi pare che vi sia mestieri 
di una legge provvisoria, di una legge temporanea, da 
attuarsi appunto quando pensasi a discuterne una de-
finitiva. 

Qualora però l'onorevole Garzia non volesse ritirare 
o riservare per altro tempo la sua proposta, pregherei 
la Camera di farne essa il rinvio, od almeno a sospen-
derla, non prendendola per ora in considerazione, 
salvo di occuparsene a tempo più opportuno. 

PRESIDENTE. Onorevole Garzia, mantiene la sua prò-
posta ? 
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GÀRZIA. Prendo atto del)e dichiarazioni fatte dal-
l'onorevole ministro ; lo prego a volere essere sollecito 
nel presentare questa legge, ed in tal caso io consento 
di riservare la discussione di questa mia legge dopo 
che si vedrà presentata la legge definitiva da lui pro-
messa. 

PRESIDENTE. Ritira dunque la sua proposta ? 
GARZIA. La sospendo. 
PRESIDENTE. Perdoni, io non posso ammettere la so-

spensione. La ritiri ; userà poi del suo diritto ripresen-
tandola quando lo crederà conveniente. 

GARZI.! Per ora la ritiro. 

DISCUSSIONE DEL BILANCIO PREVENTIVO DELLE FINANZE 
PER IL 1872. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
del bilancio di prima previsione per la spesa del 1872 
del Ministero delle finanze. (Y. Stampato n° 121-A) 

La parola spetta all'onorevole Griffini sulla discus-
sione generale. 

GRIFFINI. Io ho chiesto di parlare all'unico scopo di 
rivolgere al signor ministro per le finanze una inter-
rogazione sopra oggetto di sua assoluta competenza, 
ed all'intento di esaurire una pendenza che è stata 
lasciata da una risposta che si compiacque di dare 
il signor ministro di agricoltura e commercio ad 
un'altra interrogazione che ebbi l'onore di dirigergli 
recentemente, allorquando si discuteva il bilancio del 
suo Ministero per l'anno 1871. Allora chiesi al signor 
ministro per l'agricoltura se intendeva di presentare 
presto un progetto di legge, atteso dalla pubblica opi-
nione, e atteso da lungo tempo, intorno all'esenzione, 
per un certo periodo, da ogni imposta o balzello spe-
ciale dello zucchero nazionale e di tutti gli altri pro-
dotti che si possono ottenere dalle barbabietole zuc-
cherine. 

10 allora accennava sommariamente i vantaggi che 
potrebbero derivare all'agricoltura ed al paese in 
genere dall'introduzione della industria zuccherina, la 
quale presentemente si trova nell'infanzia. Ora ag-
giungerò soltanto che, qualora si potesse dare svi-
luppo all'industria zuccherina, noi eviteremmo l'u-
scita di forse 100 milioni all'anno, e per di più da-
remmo lavoro a molte migliaia di persone, procurando 
insieme incremento grandissimo alla principale indu-
stria del nostro paese, qual è l'agricoltura, che dichia-
riamo unanimi di foler favorire ; sia perchè la barba-
bietola è molto meno depauperante del suolo, come 
tutti sanno, di quello che non sia il grano, sia ancora 
per i residui che la fabbricazione dello zucchero lascia, 
residui i quali permettono di allevare gran copia di 
bestiame, accrescendo per tale via la fertilità del ter-
reno. 

11 signor ministro per l'agricoltura mi rispose con 

queste precise parole, che tale progetto di legge do-
veva essere comunicato al ministro per le finanze onde 
vi desse il suo assenso, anzi affinchè egli specialmente 
lo esaminasse, perchè si veniva ad invadere un campo 
di sua competenza. 

Inoltre soggiunse che il ministro per le finanze non 
aveva ancora data una risposta e che egli se ne stava 
occupando, e chiudeva col dire, che si era creduto di 
andare adagio prima di aprire delle ferite alle nostre en-
trate. Io, com'era ben naturale, replicai al signor ministro 
per l'agricoltura che non vedeva quali ferite si sareb-
bero potute recare alle finanze nazionali col progetto 
di legge da me richiesto, mentre ora non esiste un'im-
posta speciale sulle produzioni che si ottengono dalla 
barbabietola, e quindi il garantire questa industria da 
tali imposte per un dato numero di anni non avrebbe 
impedito che entrassero nella cassa delle finanze delle 
somme che vi entrano presentemente ; ed inoltre sog-
giunsi che ben lungi questo progetto di legge dal re-
care una ferita alle finanze dello Stato, avrebbe aperta 
la via per impinguarle da qui ad un certo tratto di 
tempo, perchè la garanzia che venisse data oggi all'in-
dustria di cui parlo, le avrebbe permesso di poter sor-
gere e di poter sopportare la concorrenza di consimili 
industrie che esistono in Francia, nel Belgio, in Au-
stria, nella Germania e perfino in Russia, ove diventa-
rono giganti, e che, qualora questa garanzia non ve-
nisse data, sarebbe stato impossibile all'industria zuc-
cherina di crescere e quindi sarebbe stato altrettanto 
impossibile al potere legislativo di caricarla utilmente 
di un'imposta. 

Soggiunsi chej se fino a questi ultimi tempi la que-
stione era di estrema convenienza per il nostro paese, 
ora è divenuta anòhe di assoluta giustizia, perchè nelle 
Provincie pontificie esiste il privilegio portato dalla 
disposizione del 23 luglio 1867, la quale garantisce 
appunto alle raffinerie di zucchero esistenti o che po-
tessero crearsi l'esenzione da ogni balzello. Dissi che 
questo implicava già di per se stesso un trattamento 
ingiusto, contrario a quell'unificazione che noi vo-
gliamo fare, e che le cose si sarebbero aggravate per 
l'avvenire, qualora non vi si fosse posto riparo, perchè 
l'industria zuccherina nelle provincie pontificie, ora che 
sono abbattute le barriere doganali che esistevano in 
Italia, avrebbe potuto prendere rapido sviluppo e si 
sarebbe resa sempre più difficile la concorrenza che 
ayrebbero potuto farvi le fabbriche che si fossero in 
seguito stabilite nelle altre provincie. 

Io, dietro la risposta che il signor ministro mi ha 
data, avendo veduto che vi potevano essere delle diffi-
coltà, ho cercato la via di scoprirle. Naturalmente non 
mi rivolsi per ciò al signor ministro di agricoltura, il che 
sarebbe stato sconveniente, giacche esso tutto quello 
che poteva dirmi me lo aveva detto. 

Per altro mezzo però ho potuto sapere, credo quanto 
meno di avere potuto sapere per fermo, che il progetto 
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al quale alludeva il signor ministro per P agricoltura 
sarebbe stato comunicato al signor ministro per le 
finanze da un tempo abbastanza lungo, e forse anche 
da qualche anno e che ìa risposta non sarebbe ancora 
venuta. Sarebbe stato rimesso al ministro per le finanze 
prima dell' occupazione eli Roma, quindi quando la 
necessità era minore ; sia, malgrado che quest'occupa-
zione l'abbia fatta crescere, pure sino ad oggi la 
risposta non si sarebbe avuta. 

Io trovai allora assolutamente indispensabile di oc-
cupare la Camera per alcuni minuti, come ora feci, 
affine di rivolgere si signor ministro di finanza l'inter-
rogazione che già diressi al ministro di agricoltura e 
commercio, e quindi lo prego a volersi compiacere di 
dirmi se possiamo sperare che i voti manifestati da 
molti comizi agrari, da non poche adunanze di so-
cietà agrarie e dalla stampa siano prossimi ad essere 
soddisfatti. 

Io adesso non ragiono dei temperamenti che possono 
introdursi, delle garanzie che possono essere stabilite 
anche per F erario nazionale, perchè da questa con-
cessione non gliene abbiano a derivare dei danni. Ciò 
mi riserverei di fare quando venisse in discussione il 
progetto. 

Prego pertanto il signor ministro a volersi compia-
cere di darmi una risposta. 

SELLA, ministro per le finanse. L'argomento di cui 
parla l'onorevole Griffini mi sembra in vero che non 
abbia che fare colla questione all'ordine del giorno. 

Stiamo trattando del bilancio della spesa del Mini-
stero delle finanze, e l'onorevole Griffini m'interpella 
sull'opinione che posso avere intorno ad una legge di 
favore per l'industria zuccherina da stabilirsi nel 
regno ! Ad ogni modo, poiché la Camera ha creduto 
che questa interpellanza si facesse, io risponderò bre-
vemente. 

La questione è gravissima per le finanze. La tassa 
d'introito sugli zuccheri costituisce una parte princi-
pale delle entrate doganali. Citando, così a memoria, 
non vorrei errare, ma mi pare che l'introito sugli zuc-
cheri sia di circa diciotto milioni. 

MAROLDA PETILLI. Si guadagnerebbero sulla ricchezza 
mobile. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Un interruttore mi dice che 
si guadagnerebbe altrettanto sulla ricchezza mobile. 

Ma faccia il conto di quanti milioni ci vorrebbero 
di redditi dichiarati per incassare 18 milioni d'impo-
sta : bisognerebbe averne per 200 milioni. 

CORRETTA. E di più, perchè c'è la deduzione. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Perdoni: fatta la deduzione, 

il tredici e venti pei redditi industriali corrisponde a 
nove e novanta; e così, dugento milioni di reddito 
netto dichiarato, porterebbero 19,800,000 lire. Ora il 
valore dello zucchero consumato giunge esso a 200 
milioni ? 

Quindi, come vede la Camera, è una questione gra-

vissima per le finanze, perchè in realtà bisogna guar-
darla nel suo complesso. 

Il consumo degli zuccheri si modificherà per l'au-
mento di questa industria zuccherina di cui parla l'o-
norevole Griffini? Si diminuirà il prezzo dello zuc-
chero ? Oppure l'esenzione che si chiede si ridurrà ad 
una protezione propriamente detta ? E sarebbe invero 
una protezione il guarentire che por un certo numero 
di anni non si graveranno quelli che producono zuc-
chero nel paese di una tassa che corrisponda al dazio 
imposto sullo zucchero estero. Bisogna pensarci bene. 

Io domando: avete voi per oggetto, promuovendo 
questa produzione nel paese, di far diminuire il prezzo 
dello zucchero ? Per me credo che, se vi ha materia sulla 
quale si possa aggravare la tassa, è lo zucchero per 
certo, e mi pare che convenga preferibilmente aumen-
tarla sullo zucchero che sul macinato. 

Sarebbe davvero strano che l'Italia si impegnasse 
per legge di non tassare la produzione dello zucchero, 
mentre si tassa La macinazione. D'altra parte è poi 
ben vero che vi sia tatto questo aumento di produ-
zione ? 

Io so benissimo che è facile il domandare delle 
esenzioni daziarie. Se si mette una petizione in giro 
per chiedere che non s'imponga qualche produzione, 
state pur certi che le firme affluiscono a migliaia. 

Le tasse sono un malanno, e posta la questione spe-
cialmente e individualmente, tutti sarebbero corrivi a 
rispondere: non tassate. Ma bisognerebbe fare il pro-
blema complessivo, bisognerebbe dire: concediamo 
questa esenzione, ma siccome essa cagionerà una per-
dita all'erario, mettiamo qualche centesimo addizio-
nale alle tasse dirette, ed allora vedreste che il pub-
blico forse ci penserebbe, e muterebbe consiglio. 

L'onorevole Griffini diceva : guardate che si creerà 
una produzione nuova. Ma io rispondo : se si fa dello 
zucchero, si farà probabilmente un po' meno di grano, 
si sostituirà una coltura ad un'altra. La coltura che 
l'onorevole Griffini propugna, sarà probabilmente più 
utile nel suo complesso, ma non sarà mai in tutti i 
casi che una questione di mutamento dì produzione. 

L'argomento è gravissimo perchè tocca uno dei ce-
spiti principalissimi di entrata. Si tratta di una mate-
ria per la quale non si può in certo modo invocare il 
buon prezzo dalla consumazione, massime quando 
siamo costretti a tassare i generi di prima, anzi di pri-
missima necessità. 

Io ho detto solo queste parole, non per pregiudicare 
la questione, ma per dimostrare come la domanda del-
l'onorevole Griffini, la quale pare semplicissima, sia 
una delle più gravi che ci potessero essere fatte. Non 
ho però difficoltà a dichiarargli che non mi ripugna 
l'entrare in un accurato esame della materia onde ve-
dere chiaramente quale sarebbe la differenza che ver-
rebbe nella produzione dalla sostituzione che si fa-
rebbe della coltura delle barbabietole a quelle in corso, 
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come pure di apprezzare gli effetti che ne deriverei)- ! 
bero per le finanze dello Stato. 

Anzi dirò all'onorevole Griffini che già io aveva 
date disposizioni perchè si facesse imo studio intorno 
a quel tale privilegio del quale egli parlava, perchè io 
capisco bene che ci debba essere in un paese retto co-
stituzionalmente eguaglianza di trattamento. 

Studiare la cosa è dovere mio, anzi, se si desidera 
una dichiarazione, la faccio volentieri ; ma devo ripe-
tere che è questo un argomento molto grave per le fi-
nanze, e che credo mio debito di andare a rilento 
prima di impegnarmi nella via a cui accenna l'onore-
vole Griffini. Gli studi sì, ma prendere un impegno che 
pregiudichi la questione, assolutamente noi potrei, 
perchè io temerei, per troppa leggerezza, di recare un 
danno ad uno dei cespiti più importanti delle nostre 
entrate. 

GRIFFINI. Io devo ringraziare l'onorevole ministro per 
le finanze della cortesia che mi ha usata dandomi un'am-
pia risposta ; non posso egualmente essergli grato per 
la natura della medesima, poiché da questa io dtyo 
con dolore rilevare che le speranze nutrite in paese, 
facilmente rimarranno frustrate per gran tempo. 

10 pregherei l'onorevole ministro a considerare che, 
se è grave questa questione per noi, come egli ha detto, 
essa era altrettanto grave per gli altri paesi vicini ; 
eppure essi si affrettarono a risolverla e seppero farlo 
tanto presto che al dì d'oggi, in quei fortunati paesi, 
esiste e prospera un'industria utilissima per l'agricol-
tura e che reca grandissimo vantaggio anche all'erario 
nazionale, vantaggio che noi non potremo mai sperare 
fino a tanto che l'industria non sarà creata. 

L'onorevole ministro mi parlava del bisogno della 
finanza di esigere delle tasse, e mi disse che non si po-
trebbe pensare a diminuire quella sullo zuccaro, dal 
momento che vi sono tasse anche sugli altri articoli 
di prima necessità, Ma qui non si tratterebbe meno-
mamente di diminuire le tasse che vi sono in oggi sul-
l'introduzione dello zuccaro in Italia, e tanto meno di 
impedire che queste tasse possano essere aumentate. 
Qui si tratta soltanto di garanzia contro un balzello 
speciale sulla produzione dello zuccaro ; si tratta per-
tanto di garantire il paese che non verrà messa un'im-
posta nuova, imposta cui presentemente non si può 
pensare, imposta alla quale, come dissi, non si potrà 
mai pensare se noi non faremo sorgere prima l'indu-
stria della fabbricazione dello zuccaro. 

11 signor ministro disse che bisogna anche vedere di 
quale prodotto prenderà il luogo la barbabietola, ove 
ven^a sopra larga estensione di terreno coltivata. 

Tutti sanno che si sostituirebbe principalmente al 
grano turco, nei paesi in cui si coltiva ; che si sostitui-
rebbe in genere ad altra coltura sarchiata che entra 
ai dì d'oggi necessariamente nella rotazione. Ora gli 
agricoltori (e su questo argomento non mi dilungo, 
perchè la Camera non § un'accademia d'agricoltura), 

gli agricoltori sanno che il grano turco è un prodotto 
pochissimo rimuneratore, ed invece lo sarebbe moltis-
simo la barbabietola. Essi sanno che il grano turco è 
esauriente assai del terreno, mentre non lo è la barba-
bietola. 

Al signor ministro per le finanze poi è noto che di-
minuendosi la produzione del grano turco, non ne ver-
rebbe, nemmeno indirettamente, alcuna diminuzione 
dei proventi di cui attualmente fruisce la finanza. 

Mi pare pertanto che non esistano proprio ragioni 
serie, per le quali il signor ministro per le finanze 
possa essere titubante a corrispondere ad un voto ge-
nerale del paese. 

MINISTRO PER LE FINANZE, Io forse non mi sono spie-
gato bene. 

Attualmente l'Italia consuma una certa quantità di 
zucchero, supponiamo 5 chilogrammi a testa, e vi sono 
paesi dove se ne consuma assai più. Ora, se allo zuc-
chero importato dall'estero si sostituisse quello fab-
bricato nel paese con barbabietole, quali sarebbero le 
conseguenze ? O i fabbricanti venderanno lo zucchero 
estratto nel paese dalle barbabietole allo stesso prezzo 
dello zucchero che viene importato dell'estero, o lo 
venderanno con qualche differenza. Il risultato però 
sarà sempre questo, che noi avremo nella legge chie-
sta dall'onorevole Griffini la guarentigia d'un lucro 
equivalente alla differenza che passa tra il costo dello 
zucchero che viene dai climi più meridionali ed il costo 
dello zucchero indigeno. Sarà una differenza del 30 o 
del 40 per cento, una differenza enorme. 

Se l'onorevole Griffini volesse fare la stessa posi-
zione a tutti gli altri industriali, posso assicurare la 
Camera che ne sarebbero molto contenti. 

Il prodotto di cui si tratta, non è un genere di prima 
necessità, ma di lusso, ed il legislatore ha potuto col-
pirlo d'un dazio elevato. Ox-a, se con questa base si 
favorissero gl'industriali della seta e del cotone, si 
verrebbe a fare della protezione su grandissima scala, 
il che non deve succedere se non per gravissime ra-
gioni. 

L'onorevole Griffini dice che da ciò non verrebbe 
danno alle finanze. 

Ma se l'effetto delle disposizioni che vuole l'onore-
vole Griffini fosse di far produrre all'Italia la metà 
dello zucchero che si consuma, e se per altra parte non 
si potesse colpire la fabbricazione dello zucchero indi-
geno d'una sopratassa eguale alla tassa d'importazione, 
è evidente che le finanze verrebbero senz'altro a per* 
dere la tassa sullo zucchero fabbricato in paese e ivi 
consumato in sostituzione di quello che si sarebbe 
dovuto tirare dall'estero. 

Sa la Gamera che io sono tutt'altro che insensibile 
a quanto può promovere la produzione del paese. 
Anzi talvolta mi sono bravamente lasciato tacciare 
di protezionista, nè me ne adontai perchè ho la co-
scienza di essere tutt 'altro che protezionista. Secando 
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me, un Governo deve avere per oggetto precipuo di far 
tutto quello che può onde promuovere la produzione 
nel paese ; ma, intendiamoci bene, non bisogna che per 
questo ricorra a disposizioni che la scienza econo-
mica ha condannate. 

Non posso quindi pronunciarmi su due piedi intorno 
alla proposta dell'onorevole Griffini. 

GRIFFINI. Sono dolente che, mentre fino a quest'ora 
mi pareva di vedere nel Ministero attuale, il continua-
tore della politica del conte di Cavour, debba in oggi 
cambiare le mie opinioni, giacché il conte di Cavour 
soleva proteggere energicamente le industrie nazionali 
nel loro nascere e con questo non credeva punto di 
contraddire alle massimé, di cui egli era il primo pro-
pugnatore, cioè alle massime della libertà di commer-
cio, del libero scambio. 

Io mi limito a siffatta osservazione. 
Domando poi al signor ministro se vuol lasciare che 

nel paese Vigano due legislazioni contrarie relativa-
mente a quest'articolo. Io non ho udito, come il signor 
ministro delle finanze, rifiutandosi a proporre il pro-
getto di legge, del quale aveva l'onore di ragionare, 
voglia togliere lo sconcio gravissimo del privilegio, 
che attualmente esiste nelle provincie pontificie, privi-
legio che già produce i propri effetti, e li produrrà ben 
più gravi in avvenire, quando non vi si ponga rimedio. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Quanto alla questione che 
riguarda la differenza di legislazione, già ho dichiarato 
alla Camera che me ne preoccupava, trovando giusto 
che ìa posizione debba essere la stessa per tutti. 

Quanto alla questione del non essere il Ministero 
attuale, continuatore della politica del conte di Cavour 
nella materia delle industrie, dica chiaramente l'ono-
revole Griffini, che intende combattere il Gabinetto 
attuale; e così faccia pure se lo crede, ma mi permetta 
di manifestargli la mia sorpresa che al conte di 
Cavour... 

GRIFFINI. Domando la parola per un fatto personale. 
MINISTRO PER LE FINANZE... che ebbe la gloria di in-

trodurre il libero scambio in Italia, egli presti delle 
idee come quelle che ha accennate in questa seduta, 

GRIFFINI. Il signor ministro mi ha attribuito il pro-
posito fermo, assoluto di combattere l'attuale Mini-
stero. Io lo prego di credere che questo proposito 
non l'ho menomamente accolto. Io finora, libero da 
ogni vincolo, diedi il mio voto, come credeva cha fosse 
opportuno e conveniente nell'interesse del paese, e per 
corrispondere al mandato del quale i miei elettori mi 
onorarono. 

Io non mi dipartirò da questo sistema, pronto cer-
tissimamente a dare voti anche per lo innanzi, come 
feci per l'addietro contro il Ministero, quando la mia 
convinzione mi dettasse di farlo. (Benissimo! al centro 
ed a sinistra) 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Va bene, siamo d'accordo. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, si 
passerà alla discussione dei capitoli. 

(Sono approvati senza discussione i seguenti :) 
Parte I. Debito pubblico, guarentigie e dotazioni. — 

Titolo I. Spesa ordinaria. — Debito pubblico. — Ben-
dila consolidata inscritta nel Gran Libro. — Capitolo 
1. Rendita consolidata 5 per cento, lire 303,423,837 95. 

Capitolo 2. Rendita consolidata 3 per cento, lire 
6,408,198 65. 

Bendila perpetua ed inalienabile in nome della 
Santa Sede, inscritta nel Gran Libro. — Capitolo 3. 
Rendita 5 per cento perpetua ed inalienabile in nome 
della Santa Sede (articolo 4 dalla legge 13 maggio 
1871, ri0 214), lire 3,225,000. 

Debiti inscritti separatamente nel Gran Libro (in-
teressi e premi). — Capitolo 4. Debito feudale 5 
percento (regi editti 21 agosto 1838 e27maggio 1843) 
Sardegna, lire 167,632 99. 

Capitolo 5. Obbligazioni del prestito Hambro 5 
per cento (legge 26 giugno e regio decreto 22 luglio 
1851) Sardegna, lire 3,622,927 50. 

Capitolo 6. Obbligazioni 4 per cento con premi 
(legge 26 marzo e regio decreto 13 giugno 1849) Sar-
degna, lire 565,120. 

Capitolo 7. Obbligazioni 4 per cento con premi 
(legge 9 luglio 1850 e regio decreto 5 giugno 1851) 
Sardegna, lire 544,000. 

Capitolo 8. Obbligazioni del comune di Sampier-
darena 5 per cento con premi, passate a carico del 
Tesoro dello Stato (legge 11 luglio 1858 e regio de-
creto 31 maggio 1859) Sardegna, lire 22,400. 

Capitolo 9. Prestito inglese 3 per cento (legge 
8 marzo 1855) Sardegna, lire 1,194,703 96. 

Capitolo 10. Obbligazioni 5 per cento (decreto 
31 ottobre 1849) Toscana, lire 411,096. 

Capitolo 11. Obbligazioni 5 per cento (decreto 13 • 
giugno 1851) Toscana, lire 504,000, 

Capitolo 12. Obbligazioni 2 per cento (decreti 10 
febbraio 1861 e 19 febbraio 1863) Toscana, lire 
2,214,775. 

Capitolo 13. Obbligazioni 5 per cento (notificanze 
16 aprile e 25 novembre 1850) lombardo-veneto 
lire 990,119 91. 

Capitolo 14. Debito 3 per cento (decreto 3 ottobre 
1825 e chirografo 23luglio 1828) Modena, lire 13,963 38. 

Capitolo 15. Debito 5 per cento (decreti 15 e 16 giu-
gno 1827) Parma, lire 112,199 31. 

Capitolo 16. Obbligazioni 5 per cento del prestito 
lombardo-veneto 1859 (legge 3 settembre 1868, nu-
mero 4580) Veneto, lire 2,222,222 22. 

Capitolo 17. Prestito nazionale 5 per cento con 
premi (regi decreti 28 luglio 1866 e 18 maggio 1867), 
lire 17,330,687 27. 

Capitolo 18. Prestito Parodi di Genova del 20 gen-
naio 1846 (convenzione 7 dicembre 1866 e protocollo 
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finale 31 luglio 1868, reso esecutorio con regio de* 
creto 18 agosto stesso anno) Stato ex-pontificio, lire 
348,200. 

Capitolo 19. Prestito Rothschild di Parigi del 10 
agosto 1857 (convenzione 7 dicembre 1Ì66 e proto-
collo finale 31 luglio 1868, reso esecutorio col regio 
decreto 18 agosto stesso anno) Stato ex-pontificio, 
lire 6,502,250. 

Capitolo 20. Prestito 5 per cento del 18 aprile 1860 
e 26 marzo 1864 (convenzione 7 dicembre 1866 e pro-
tocollo finale 31 luglio 1868, reso esecutorio col regio 
decreto 18 agosto stesso anno) Stato ex-pontificio, 
lire 3,218,795. 

Capitolo 21. Certificati di rendita emessa con editto 
28 gennaio 1863 (debito ex-pontificio), lire 483,763 46. 

Capitolo 22. Obbligazioni in capitale di lire 60,000,000 
emesse 1' 11 aprile 1866 (debito ex-pontificio, prestito 
Blount, convenzione 12 aprile 1866), lire 2,997,000. 

Capitolo 23. Obbligazioni dell'antica società della 
strada ferrata di Novara (legge 1° aprile 1869, n° 4983), 
lire 241,808. 

Capitolo 24. Obbligazioni 5 e 3 per cento della fer-
rovia di Cuneo (regio decreto 23 dicembre 1859, n° 
3821, e tabella annessa, lire 437,620. 

Capitolo 25. Obbligazioni 3 per cento delle ferrovie 
Calabro-sicule (legge 31 agosto 1868, n° 4587), lire 
7,200,390. 

Capitolo 26. Obbligazioni 3 per cento della società 
della ferrovia da Torino a Savona (convenzione 12 no-
vembre 1868, approvata colla legge del 28 agosto 1870, 
n° 5858), lire 308,025. 

Capitolo 27. Obbligazioni 5 per cento della ferrovia 
Genova-Voltri (convenzione^ 30 settembre 1868, appro-
vata colla legge 28 agosto 1870, n° 5858), lire 62,775. 

Capitolo 28. Obbligazioni 5 per cento sui beni eccle-
siastici (legge 15 agosto 1867, n° 3848, e decreti reali 
8 e 15 settembre 1867, numeri 3912, 3918, 26 maggio 
1868, n° 4682; legge 11 agosto 1870, n° 5784, e regio 
decreto 14 stesso mese, n° 5794), lire 18,476,953. 

Débiti non inclusi nel Gran Libro (interessi e premi) 
— Capitolo 29. Carta monetata dell'isola di Sardegna, 
tolta dal corso (legge 27 febbraio 1856, e decreto reale 
29 agosto 1858), lire 4587 65. 

Capitolo 30. Assegni diversi (debito modenese), lire 
3828 82. 

Capitolo 31. Debito perpetuo a nome dei corpi 
morali in Sicilia (decreto 8 dicembre 1841), lire 
2,711,138 42. 

Capitolo 32. Debito perpetuo dei, comuni della Si-
cilia (decreto dittatoriale 17 ottobre 1860 e decreto 
reale 29 aprile 1863, n° 1223), lire 1,600,000. 

Capitolo 33. Prestito contratto nel 1836 dall'ex-
duca di Lucca Carlo Lodovico di Borbone colla casa 
M. A. Rothschild e figli di Francoforte sul Meno (ar-
ticolo 6 della convenzione A, approvata colla legge 23 
marzo 1871, n° 137), lire 53,226 60. 
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Capitolo 34. Obbligazioni emesse a favore della 
società per la vendita dei beni demaniali (legge 24 no-
vembre 1864, n° 2006 e decreto 9 aprile 1865, nu-
mero 2465), lire 6,009,500. 

Capitolo 35. Obbligazioni emesse dalla società ano-
nima della Regìa cointeressata per l'esercizio del 
monopolio dei tabacchi nel regno, guarentite dal Go-
verno (articolo 1 della convenzione approvata colla 
legge 24 agosto 1868, n e 4544), lire 11,139.000. 

Capitolo 36. Interessi dell'8 per cento sul pre-
stito di 45,000,000 di lire, fatto dalla società delle 
ferrovie dell'Alta Italia, a sensi della convenzione 4 
gennaio 1869, approvata colla legge 28 agosto 1870, 
n° 5857, lire 6,160,444 44. 

Capitolo 37. Rendita 3 per cento assegnata ai così 
detti creditori legali nelle provincie napoletane, lire 
138,876 43. 

Capitolo 38. Interessi di capitali diversi dovuti dalle 
finanze dello Stato, lire 1,588,589 50. 

Capitolo 39. Annualità e prestazioni diverse, lire 
4,706,069 58. 

Debito variabile. — Capitolo 40. Pensioni ordina-
rie, lire 60,700,000. 

BRANCA. Io non ho che a dirigere una semplicissima 
interrogazione all'onorevole ministro delle finanze. 

Questo capitolo delle pensioni quest'anno apparisce 
straordinariamente gonfiato. Se ne sanno le ragioni, 
e quindi sarebbe inutile discutere su questo ; però la 
Commissione del bilancio quasi ogni anno fa rilevare, 
come questo capitolo si vada aumentando man mano, 
e come sia necessario provvedere col presentare una 
legge ; legge che mi pare il ministro per le finanze 
abbia anche accennata nella sua esposizione... 

MINISTRO PER LE FINANZE. L'ho presentata l'altro 
giorno. 

BRANCA... e che assicurava testé aver già presen-
tato. 

Dalle mie informazioni attinte alla Corte dei conti, 
pare che uno degli inconvenienti per cui le pensioni si 
gonfiano di soverchio, non dipenda solamente dalle 
norme stabilite sulla legge delle pensioni, ma dal per-
chè si cambiano spesso i ruoli degl'impiegati dal potere 
esecutivo, per ragioni che esso avrà di trasformare le 
varie amministrazioni, ma che senza dubbio aggra-
vano il bilancio della finanza ogni anno. Ora, io vorrei 
domandare all'onorevole ministro, se nel presentare 
questo progetto di legge, e nelle ulteriori modificazioni 
che potrà ricevere dalla Giunta parlamentare, egli in-
tenda di ovviare a questo inconveniente che si de-
plora. 

È un semplice schiarimento che domando ; perchè 
poi quando venisse in discussione il progetto di legge, 
mi proporrei allora, di presentare alcune mie osser-
vazioni. 

MINISTRO PER LE FINANZE. La questione delle pen-
sioni, ne ho parlato anch'io nella mia esposizione fi-
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nanziaria, deve a ragione preoccuparci tutti. Anzi 
io ho accennato come intendeva, se debbo continuare 
a reggere il dicastero delle finanze, che nello stato di 
prima previsione del 1878 fosse anzitutto diviso questo 
capitolo in tanti capitoli quanti sono i Ministeri, acciò 
si potesse seguirne l'andamento, amministrazione per 
amministrazione. Ho poi presentato il progetto di 
legge in proposito, che fra qualche giorno sarà stam-
pato. 

Quella a cui accenna adesso l'onorevole Branca, è 
una questione la quale dipende anche dall'altra sullo 
stato degli impiegati, sopra la quale ha presentato un 
progetto di legge il mio collega il presidente del Con-
siglio. Bisognerebbe infatti, che i ruoli dell'ammini-
strazione fossero determinati per legge come lo sono 
per la magistratura, come lo sono per le Università, e 
come si è fatto Ora per il Consiglio di Stato e per la 
Corte dei conti. Così a mano a mano che l'ammini-
strazione va avanti e si regolarizza, bisognerebbe giun-
gere a questo stato di cose, cioè che si fissassero gli 
organici per legge, ed allora non avverrebbe più l'incon-
veniènte cui accennava l'onorevole Branca. 

Allo stato attuale delle cose, quel che possa farsi 
in quest'ordine d'idee è un po' difficile a determinarsi 
con precisione. Per esempio in quest'anno, oltre le 
questioni politiche, noi abbiamo avuto un grande au-
mento nelle pensioni per le leggi che sono state adot-
tate intorno all'esercito, per la questione degli ufficiali 
che dallo stato di aspettativa, se non furono riammessi 
in attività di servizo, furono posti a riposo. 

Io sono dispostissimo a esaminare coll'onorevole 
Branca, come con ogni deputato che voglia aiutarmi 
co' suoi lumi, quel che ci sia di meglio a fare per poter 
giungere all'intento di frenare finalmente questo In-
cremento delle pensioni. 

Credo che siamo giunti all'apogeo delle pensioni 
nel bilancio del 1872, perchè tutte le cause straordi-
narie le quali dovevano ingrossare questo capitolo e 
che l'hanno fatto raddoppiare in un decennio, adesso 
non esistono più se non in debole misura. 

Per conseguenza, se il Parlamento porterà su que-
sto punto la sua attenzione (come non dubito farà, 
quando vorrà occuparsi del progetto di legge che ebbi 
l'onore di presentare) spero ci sarà dato di raggiun-
gere l'intento a cui tutti aneliamo, di diminuire cioè 
questo capitolo delle spese. 

PRESIDENTE Onorevole Branca, non ha altre osser-
vazioni ? 

BRANCA. Non ho altro a dire se non che prendo atto 
delle dichiarazioni del signor ministro. 

PRESIDENTE. Il capitolo 40. Pensioni ordinarie, s'in-
tende approvato in lire 60,700,000. 

(Sono pure approvati senza discussione i seguenti 
capitoli :) 

Capitolo 41. Interessi dei Buoni del Tesoro e rela-
tive spese di negoziazione, lire 14,000,000. 

Capitolo 42. Interessi sulle somme versate in conto 
corrente col Tesoro dalla società per la Regìa cointe-
ressata dei tabacchi, lire 550,000. 

Capitolo 43. Interessi sulle sómme versate in conto 
corrente col Tesoro dalla società anonima per la ven-
dita dei beni del regno d'Italia, lire 20,000. 

Capitolo 44. Interessi alla Cassa di depositi e pre-
stiti sulle somme versate in conto corrente colle fi-
nanze dello Stato, lire 308,414 81. 

Capitolo 45. Garanzia ed interessi a società conces-
sionarie di strade ferrate ed a quella dei canali Cavour, 
lire 86,029,500. 

Capitolo 46. Vincite al lotto, lire 54,600,000. 
Dotazioni. — Gasa reale. — Capitolo 47. Dotazione 

della Corona, lire 12,250,000. 
Capitolo 48. Appannaggio a S. A. R. il principe ere-

ditario Umberto di Savoia, lire 1,000,000. 
Capitolo 49. Appannaggio a S. A. R. il principe 

Tommaso Alberto Vittorio di Savoia, duca di Genova, 
lire 300,000. 

Appannaggio ed assegnamento per ispese di rappre-
sentanza a S. A. R. il principe Eugenio di Savoia-Ca-
rignano, lire 300,000. 

Capitolo 51. Parlamento. Fondo per le spese del bi-
lancio interno del Senato del regno, lire 270,000. 

LANCIA DI BROLO, relatore. Domando la parola. 
Con nota del 6 dicembre la presidenza della Camera 

è stata informata che il Senato ha portata la sua do-
tazione da lire 270,000 a 400,000. 

La Commissione non poteva trovare nessun ostacolo 
a questa deliberazione, e quindi si propone che il ca-
pitolo 51 da 270,000 lire, sia portato a 400,000. 

PRESIDENTE. La Commissione riferisce che, per di-
spaccio del presidente del Senato, è venuta in cogni-
zione che la dotazione del Senato, che era prima in-
scritta in lire 270,000, ora deve portarsi a 400,000. Se 
dunque non v'è opposizione il capitolo 51 relativo al 
fondo per le spese del bilancio interno del Senato del 
regno sarà adottato nella somma di lire 400,000. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Devo però dichiarare che 
nella nota della Presidenza del Senato, con cui si an-
nunziava al Ministero la deliberazione intorno al-
l'aumento di dotazione, s'indicava che questo era do-
vuto alle spese staordinarie che si sono dovute fara 
per l'adattamento del palazzo del Senato in Roma. 

PRESIDENTE. Il capitolo 51 s'intende approvato nella 
somma di lire 400,000. 

(Sono quindi approvati senza discussione i capitoli 
seguenti :) 

Capitolo 52. Fondo per le spese del bilancio interno 
della Camera dei deputati, lire, 585,000. 

Rimborso dei prestiti — Titoli da acquistarsi a 
contante — Capitolo 53. Debito feudale 5 per cento 
(regi editti 21 agosto 1838 e 27 maggio 1843) Sar-
degna - Estinzione a valore integrale delle rendite da 
estrarsi in settembre 1872, lire 495,800 04. 
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Capitolo 54. Obbligazioni del prestito Hambro 5 
per cento (legge 26 giugno e regio decreto 26 luglio 
1851) Sardegna - Estinzione mediante acquisti al 
corso da farsi nel 1872, lire 1,777,072 50. , 

Capitolo 55. Obbligazioni 4 per cento con premi 
(legge 26 marzo e regio decreto 13 giugno 1849) Sar-
degna - Estinzione al valore integrale delle obbliga-
zioni da estrarsi il Sì gennaio e 31 luglio 1872, lire 
629,000. 

Capitolo 56. Obbligazioni 4 per cento con premi 
(legge 9 luglio 1850 e regio decreto 5 giugno 1851) 
- Estinzione al valore integrale delle obbligazioni da 
estrarsi il 30 novembre 1871 e 31 maggio 1872, lire 
536,000. 

Capitolo 57. Obbligazioni del comune di Sampier-
darena 5 per cento, con premi, passate a carico del 
Tesoro dello Stato (legge 11 luglio 1858 e regio de-
creto 31 maggio 1859) Sardegna - Estinzione al valore 
integrale di n° 70 obbligazioni da estrarsi in settembre 
1872, lire 35,000. 

Capitolo 58. Prestito inglese 3 per cento (legge 8 
marzo 1855) Sardegna - Ammortamento al 1° maggio 
ed al 1° novembre 1872, lire 805,296 04. 

Capitolo 59. Obbligazioni 5 per cento (decreto 31 
ottobre 1849) Toscana - Estinzione a valore integrale 
delle obbligazioni da estrarsi in ottobre 1872, lire 
1,474,200. 

Capitolo 60. Obbligazioni 5 per cento (decreti 10 
febbraio 1861 e 19 febbraio 1863) Toscana - Estin-
zione al valore integrale di n° 61 obbligazioni da e-
strarsi in dicembre 1872, lire 30,500. 

Capitolo 61. Obbligazioni 5 per cento (notificazioni 
16 aprile e 25 novembre 1850) Lombardo-Veneto -
Estinzione delle rendite della serie da estrarsi il 1® giu-
gno 1872, lire 4,109,950 61. 

Capitolo 62. Debito 5 per cento (decreti 15 e 16 
giugno 1827) Parma - Estinzione al valore al corso, 
lire 240,000. 

Capitolo 63. Obbligazioni 5 per cento del prestito 
lombardo-veneto 1859 (legge 3 settembre 1868, nu-
mero 4580) Veneto - Rimborso della serie da estrarsi 
il 1° luglio 1872, lire 2,962,962 96. 

Capitolo 64. Prestito nazionale 5 per cento con 
premi (regi decreti 28 luglio 1866 e 18 maggio 1867) 
• Ammortizzazione al 1° aprile e 1° ottobre 1872, lire 
30,154,808 73. 

Capitolo 65. Prestito Parodi di Genova del 20 gen-
naio 1846 (convenzione 7 dicembre 1866 e protocollo 
finale 31 luglio 1868, reso esecutorio col regio decreto 
18 agosto stesso anno) Stato ex-pontificio - Estinzione 
mediante acquisti al valore al corso, lire 299,800. 

Capitolo 66. Prestito Rothschild di Parigi del 10 
agosto 1857 (convenzione 7 dicembre 1866 e proto-
collo finale 31 luglio 1868, reso esecutorio col regio 
decreto 18 agosto stesso anno) Stato ex-pontificio -

Estinzione mediante acquisti al valore in corso, lire 
2,043,250. 

Capitolo 6T. Prestito 5 per cento del 18 aprile 1860 
e 26 marzo 1864 (convenzione 1 dicembre 1866 e pro-
tocollo finale 31 luglio 1868, reso esecutorio col regio 
decreto 18 agosto stesso anno) Stato ex-pontificio -
Estinzione delle obbligazioni da estrarsi in luglio 1872, 
lire 952,697«, 

Capitolo 68. Certificati di rendita emessi con regio 
decreto 28 gennaio 1863 (Debito ex-pontifìcio), lire 
1,433,333 30. 

Capitolo 69. Obbligazioni in capitale di 60 milioni 
di lire, emesse l'I 1 aprile 1866 (Debito ex-pontificio) -
Prestilo Blount (convenzione 12 aprile 1866), 63,000 
lire. 

Capitolo 70. Prestito contratto nel 1836 dall'ex-
duca di Lucca Carlo Lodovico di Borbone colla casa 
M. A. Rothschild e figli di Francoforte sul Meno (estin-
zione al 1° luglio 1872 e 1° gennaio 1873), 44,660 
lire. 

Capitolo 71. Obbligazioni dell'antica società della 
strada ferrata di Novara (legge 1° aprile 1869, n° 4983) 
- Rimborso delle 89 obbligazioni da estrarsi nell'anno 
1872, lire 28,480. 

Capitolo 72. Obbligazioni 5 e 3 per cento della fer-
rovia di Cuneo (regio decreto 23 dicembre 1859, nu-
mero 3821 e tabella annessa) - Estinzione al 1° luglio 
1872 e 1° gennaio 1873, lire 52,100. 

Capitolo 73. Obbligazioni 3 per cento delle ferrovie 
calabro-sicule {legge 31 agosto 1868, n° 4587), lire 
§11,500. 

Capitolo 74. Obbligazioni 5 per cento della ferrovia 
da Torino a Savona (convenzione 19 novembre 1868, 
approvata colla legge 28 agosto 1870, n° 5858), lire 
20,000. 

Capitolo 75. Obbligazioni 5 per cento della ferrovia 
Genova-Voltri (convenzione 30 settembre 1868, ap-
provata colla legge 28 agosto 1870, n° 5858), lire 
14,250. 

Capitolo 76. Carta monetata dell'isola di Sardegna, 
tolta dal corso (legge 27 febbraio 1856 e decreto reale 
29 agosto 1858) - Annualità per l'estinzione, lire 
23,641 33. 

Capitolo 77. Rimborso di capitali diversi infrutti-
feri, lire 21,500. 

Capitolo 78. Obbligazioni emesse a favore delia so-
cietà per la vendita dei beni demaniali (legge 24 no-
vembre 1864, n° 2006, e regio decreto 9 aprile 1865, 
n° 2465) - Rimborso del settimo quindicesimo delie 
obbligazioni emesse, lire 14,140,000. 

Capitolo 79. Obbligazioni emesse dalla società ano-
nima della Regìa cointeressata per l'esercìzio del mo-
nopolio dei tabacchi nel regno, garantite dal Governo 
(articolo 1 della convenzione approvata colla legge 24 
agosto 1868, n° 4544) - Estinzione delle 31,600 ofebli-
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gazioni da estrarsi al 1° aprile e l 6 ottobre 1872), lire 
15,800,000» 

Titoli da riceversi in pagamento. — Capitolo 80. 
Obbligazioni 5 per cento sui beni ecclesiastici (legge 
15 agosto 1867, n° 3848, e decreti reali 8 e 15 set-
tembre 1867, numeri 8912 e 3918; 26 maggio 1868, 
numero 4682, legge li-agosto 1870, n° 5784, e regio 
decreto 14 stesso mese, n° 5794) - Ammortizzazione 
al 1° aprile ed al 1° ottobre 1872, lire 31,274,800. 

Titolo II. — Spesa straordinaria. — Capitolo 81. 
Appannaggio ed assegni ai principi e personale di ser-
vizio dell'ex-casa ducale di Parma, lire 226,321 60. 

Capitolo 82. Assegnamenti vedovili alle due prin-
cipesse vedove del principe di Salerno e del principe 
di Siracusa, lire 229,500. 

Capitolo 83. Assegnazione straordinaria a S. A. R. 
il principe ereditario per spese di rappresentanza in 
Roma, lire 300,000. 

Capitolo 84. Pensioni straordinarie, lire 3,360,000. 
Capitolo 85. Restituzione di prestiti già a carico 

delle divisioni amministrative delle provincie, passati 
allo Stato in forza della legge 23 ottobre 1859, lire 
15,500. 

Capitolo 86. Contributo al municipio di Genova per 
la via Carlo Alberto, lire 60,000. 

Capitolo 87. Pagamento all'azienda dei presti in Fi-
renze del debito delle già carovane dei facchini di Li-
vorno, passato a carico dello Stato, lire 19,068. 

Capitolo 88. Indennità pel riscatto del pedaggio sullo 
Sehelda e relativi interessi (legge 26 maggio 1864, n° 
1787), lire 58,972 49. 

Capitolo 89. Assegno dovuto alle Case pie delle 
povere mendicanti e del rifugio in Livorno, lire 
15,000. 

Capitolo 90. Annualità pel rateato pagamento al-
l'impresa Tommaso De Rosa del montare liquidato per 
la costruzione del tronco da Montesarchio a Pontelan-
dolfo (Benevento) della strada provinciale Yitulanese, 
lire 89,250. 

Capitolo 91. Spese per compensi ai danneggiati 
dalle truppe borboniche in Sicilia (legge 2 aprile 1865, 
ii0 2226, e regio decreto 11 maggio successivo, n° 2325), 
lire 331,000. 

Capitolo 92. Interessi sui mutui fatti al Tesoro dalla 
Banca Nazionale, lire 4,043,655 12. 

Capitolo 93. Interessi sovra anticipazioni statutarie 
di stabilimenti di credito, lire 5,070,000. 

Capitolo 94. Pagamento di arretrati agli ospedali 
toscani in esecuzione della transazione stipulata il 26 
gennaio 1871 (2* rata), lire 166,716 09. 

Capitolo 94 bis. Regolazione delle somme versate in 
conto dell'imposta prediale delle provincie della Vene-
zia e di Mantova con certificati o bollette relative a 
versamenti fatti in conto del prestito forzoso emesso 
dal Governo austro «ungarico colla legge del 25 mag-
gio 1866 e passato a carico dell'Italia a termini della 
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convenzione A del 6 gennaio 1871, approvata colla 
legge 23 marzo stesso anno, n° 137, lire 900,000. 

Parte li. Spese d'amministrazione e privative. — 
Titolo I. Spesa ordinaria. — Amministrazione cen-
trale. — Ministero. — Capitolo 95. Personale, lire 
2,502,500. 

Capitolo 96. Spese d'ufficio, lire 102,000. 
Corte dei conti. — Capitolo 97. Personale, lire 

1,097,000. 
Capitolo 98. Spese d'ufficio, lire 90,000. 
Tesoreria centrale. — Capitolo 99. Personale, lire 

7000. 
Capitolo 100. Spese d'ufficio, lire 18,000. 
Direzione generale del debito pubblico. — Capitolo 

101. Personale, lire 565,000. 
Capitolo 102. Spese d'ufficio, lire 96,500. 
Spese di generale servizio. — Capitolo 103. Spese 

di commissione ed altre occorrenti pel pagamento al-
l'estero delle rendite del debito pubblico, lire 895,000. 

Capitolo 104. Importo di bolli da pagarsi a Parigi 
sulle obbligazioni della società anonima della Regìa 
cointeressata dei tabacchi (articolo 6 della conven-
zione 26 luglio 1868 ed articolo addizionale 20 giugno 
detto anno), lire 100,000. 

Servizi speciali ed amministrazioni esterne. — In~ 
tendenze di -finanza. — Capitolo 105. Personale, lire 
5,500,000. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Mi rassegno alla riduzione 
che la Commissione del bilancio fa sopra questo capi-
tolo. 

Faccio tesoro dei suggerimenti che la Commissione 
stessa dà nella sua relazione, e che sono molto savi. 
Essa ci consiglia di diminuire il lavoro delle inten-
denze chiedendo meno stati, meno prospetti per l'ap-
plicazione della legge sulla contabilità. Credo benis-
simo che ci sia qualche risparmio a fare sopra questo 
argomento. Non prometto però che l'amministrazione 
possa in modo assoluto attenersi a tutti i consigli che 
le sono dati, perchè il lavoro va crescendo tutti i 
giorni per la semplice ragione che cresce il movimento, 
che crescono fortunatamente le entrate. 

Ad ogni modo non è ora il caso di andare per le 
lunghe. Accetto la riduzione, e farò il possibile perchè 
i voti della Commissione abbiano effetto. Se poi l'am-
ministrazione non potrà far quanto si desidera, il Mi-
nistero domanderà al Parlamento un credito supple-
tivo. _ 

PRESIDENTE. 11 capitolo 105, nella somma di lire 
5,500,000, s'intende approvato. 

(Sono indi approvati senza discussione i capitoli se-
guenti:) 

Capitolo 106. Spese d'ufficio, lire 900,000. 
Capitolo 107. Fitto di locali non demaniali, lire 

83,700. 
Contenzioso finanziario. --Capitolo 108. Personale, 

lire 227,785. 
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Capitolo 109. Spese d'ufficio, lire 22,500. 
Controllo della società della Regìa cointeressata per 

la fabbricazione e vendita dei tabacchi. — Capitolo 
110. Personale della delegazione e delle ispezioni per 
il controllo della società delia Regìa cointeressata per 
la fabbricazione e vendita dei tabacchi, lire 78,400. 

Capitolo 111. Spese d'ufficio ed indennità della dele-
gazione e delle ispezioni pel controllo della società 
della Regìa cointeressata per la fabbricazione e ven-
dita dei tabacchi, lire 15,000. 

Amministrazione del lotto. — Capitolo 112. Perso-
nale, lire 645,300. 

Capitolo 113. Spese d'ufficio fisse, lire 24,200. 
Capitolo 114. Indennità, spese per l'esecuzione delle 

estrazioni e diverse, lire 92,000. 
Capitolo 115. Spese di materiale, lire 388,400. 
Capitolo 116. Àggio di esazione, lire 5,800,000. 
Amministrazione esterna del Tesoro. — Servizio 

del Tesoro. — Capitolo 117. Personale dei tesorieri 
provinciali, lire 145,500. 

Capitolo 118. Spese d'ufficio dei tesorieri provinciali, 
lire 225,334. 

Capitolo 119. Trasporto fondi e spese eventuali di-
verse, lire 189,700. 

Capitolo 120. Ricevitori generali e circondariali 
delle provincie meridionali, lire 555,630. 

Capitolo 121. Servizio di tesoreria nel territorio ex-
pontificio, lire 71,250. 

Capitolo 122. Pagamento di somme risultanti da 
mandati annullati nel conto speciale del Tesoro e re-
clamate dai creditori, lire 916,000. 

Regie zecche e monetazione. — Capitolo 123. Perso-
nale, lire 55,900. 

Capìtolo 124. Spese d'ufficio, lire 7042. 
Capitolo 125. Perdita per tolleranza in più sul peso 

e titolo delle monete, lire 2000. 
Capitolo 126. Spese d'esercizio della zecca di Roma, 

lire 45,000. 
Amministrazione esterna del demanio e delle tasse 

sugli affari. — Capitolo 127. Personale, lire 1,171,454. 
Capitolo 128. Spese d'ufficio ed indennità fisse, lire 

192,795. 
Capitolo 129. Spese d'ufficio variabili, indennità, 

materiale e diverse, lire 833,900. 
Capitolo 130. Fitti di locali, lire 980,000. 
Capitolo 131. Aggio di esazione ai contabili, lire 

5,480,000. 
Capitolo 132. Spese di coazione e di liti, lire 

495,000. 
Capitolo 133. Restituzioni e rimborsi, lire 2,715,000. 
Capitolo 134. Carta bollata, macchine e punzoni, 

lire 560,000. 
Capitolo 135. Officina per la fabbricazione delle 

carte-valori, lire 400,000. 
Capitolo 136. Manutenzione e miglioramento delle 

proprietà demaniali, lire 2,488,500. 

Capitolo 137. Stabilimento metallurgico di Mori-
giana, lire 50,520. 

Capitolo 138. Stabilimento minerario d'Agordo, lire 
537,300. 

Capitolo 139. Stabilimento delle allumiere nella 
provincia di Roma, lire 160,000. 

Capitolo 140. Contribuzioni sui beni demaniali, lire 
9,400,000. 

Amministrazione esterna delle imposte dirette e del 
catasto. — Capitolo 141. Personale degli ispettori, lire 
254,500. 

Capitolo 142. Indennità fisse per gli ispettori, lire 
105,000. 

Capitolo 143. Personale degli agenti delle imposte 
dirette e del catasto, e degli esattori governativi a sti-
pendio fisso, lire 3,686,820. 

Capitolo 144. Spese d'ufficio degli agenti delle im-
poste dirette e del catasto, lire 606,820. 

Capitolo. 145. Spese eventuali, indennità, materiale 
e diverse., lire 41,000. 

Capitolo 146. Fitto di locali, lire 149,527. 
Capitolo 147. Spese diverse occorrenti pel servizio 

delia conservazione del catasto, lire 400,000. 
Capitolo 148. Aggio di esazione ai contabili, lire 

5,835,000. 
Capitolo 149. Spese di coazione e di liti, lire 

72,000. 
Capitolo 150. Restituzioni e rimborsi 23,443,600. 
Servizio del macinato. — Capitolo 151. Spese per 

l'applicaaione dell'imposta sulla macinazione dei ce-
reali, lire 4,000,000. 

Ha facoltà di parlare il deputato Pissavini. 
PISSAVINI. Non creda la Camera, non creda l'onorevole 

ministro delle finanze che sia mio intendimento di en-
trare nel mare magnum del macinato; questa que-
stione verrà a suo tempo portata innanzi al Parla-
mento, quando avremo sott'occhio la relazione dell'o-
norevole Perazzi, non che l'altra della Commissione 
d'inchiesta dai Parlamento nominata, riguardo alla 
quale l'onorevole Torrigiani, suo presidente, ci pro-
metteva ieri che avrebbe affrettato il suo lavoro. 

Premessa questa breve considerazione, mi sia lecito 
rivolgere una viva raccomandazione all'onorevole si-
gnor ministro delle finanze, perchè voglia andare a 
rilento nelle spese che concernono appunto l'applica-
zione dell'imposta sulla macinazione dei cereali, non 
essendo, a mio avviso, nè prudente, nè conveniente che 
si spendano al riguardo ingenti somme, prima che la 
Camera abbia presa una definitiva deliberazione sul 
modo di riscuotere la tassa sul macinato. 

E, giacché ho la parola su questo argomento, vorrei 
richiamare l'attenzione del signor ministro sopra un 
fatto abbastanza anormale che ha un'attinenza diretta 
colla tassa sul macino dei cereali. 

L'onorevole ministro delle finanze non ignora che la 
riscossione della tassa sulla macinazione dei cereali in 
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Roma è stata data in appalto prima che Roma dive-
nisse di fatto la capitale d'Italia. 

Or bene, avviene che le farine macinate, a cagion 
d'esempio, a Torino, a Milano ed a Venezia e per la 
cai macinazione fu pagata la tassa portata dalla legge 
nella località ove vennero macinate, come emerge da 
dichiarazioni emesse dalle varie intendenze di finanza, 
quando entrano in Roma debbono sottostare, oltre al 
dazio di lire due per quintale, ad un'altra imposta di 
lire tre per tassa di macinazione, motivo per cui in-
vece di pagare lire due, come è portato dalla legge, le 
farine macinate in altre località del regno ed intro-
dotte in Roma devono sottostare in complesso ad una 
tassa di lire cinque per ogni quintale. 

Questo è un fatto così anormale ed ingiusto che me-
rita, a mio avviso, tutta l'attenzione dell'onorevole 
Sella, come quello da cui ne vengono a risentire gravi 
danni i commercianti ; ma, più che i commercianti, i 
consumatori, poiché è ovvio che su questi i commer-
cianti fanno ricadere l'imposta che debbono pagare. 

lo pregherei quindi l'onorevole ministro delle 
finanze ad interporre la sua autorità, perchè una sola 
sia la legge nello Stato riguardo alla macinazione, e 
per conseguenza eguale sia per tutto il regno la tassa 
per la macinazione dei cereali. Mi giova sperare che 
non avrò indarno fatto appello all'onorevole Sella, 
perchè venga prontamente a cessare una sì patente e 
flagrante ingiustizia. 

ENGLEN. Io non vorrei che l'approvazione di questo 
capitolo e dei due capitoli seguenti importasse impli-
citamente l'approvazione dell'attuale sistema di esa-
zione di questa imposta. 

MINISTRO PER LE FINANZE. È stabilito per legge. 
ENGLEN. È una riserva che io fo per non pregiudicare 

la questione relativa al sistema di esazione, fino a che 
la Commissione nominata dalla Camera non abbia 
fatto il suo rapporto e la Camera non abbia deliberato. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Faccio osservare all'onore-
vole Englen che non è nell'arbitrio del Ministero l'ap-
plicazione di una tassa, massimamente quella che con-
cerne il macinato. Qui non si tratta che dell'esecuzione 
pura e semplice della legge. 

Però credo che l'onorevole Englen ha voluto colle 
sue parole significare che ciascuno riserva la sua opi-
nione sull'avvenire. 

Quanto all'onorevole Pissavini gli dirò che io mi 
farò un dovere di studiare accuratamente la questione 
a cui egli ha accennato, e sulla quale gli domanderei 
permissione di non pronunciarmi in questo momento, 
perchè desidererei prima esaminare bene come stanno 
le cose. 

Del resto vi sarà occasione di ritornarci sopra 
quando si discuterà il bilancio dell'entrata. 

Se si accontenta di questa dilazione gliene sarò 
grato. 

PISSAVINI. Ringrazio il signor ministro, e spero che, 

se ne occuperà con tutta quella sollecitudine che gli è 
abituale. 

PRESIDENTE. Servigio del macinato. — Capitolo 151. 
Spese per l'applicazione dell'imposta sulla macina-
zione dei cereali, lire 4,000,000. 

Capitolo 152. Aggio di esazione ai contabili, lire 
2,060,000. 

Capitolo 153. Rimborsi e restituzioni di tasse, lire 
300,000. 

Amministrazione esterna delle gabelle. — Spese co-
muni ai diversi rami. — Capitolo 154. Stipendi agli 
ispettori superiori della guardia doganale, ed al per-
sonale dei relativi uffizi, ed agli ispettori e sotto-ispet-
tori delle gabelle, lire 438,900. 

Capitolo 155. Spese d'uffizio agli ispettori superiori 
della guardia doganale, e spese d'uffizio e di giro agli 
ispettori e sotto-ispettori delle gabelle, lire 138,700. 

Capitolo 156. Soldi ed assegni pel personale della 
guardia doganale, lire 11,319,191. 

Capitolo 157. Fitto di locali in servizio della guar-
dia doganale, lire 404,711. 

Capitolo 158, Spese di casermaggio e diverse per la 
guardia doganale, lire 913,800. 

Capitolo 159. Costruzione, riparazioni e manuten-
zione dei piroscafi, delle paranzelle e degli altri legni 
doganali, e sostituzione dei battelli che "si rendono in-
servibili, lire 580,000. 

Capitolo 160. Sussidi e rimunerazioni alle guardie 
doganali, agli operai delle saline ed ai loro superstiti, 
ìire 60,000. 
. Capitolo 161. Spese di giustizia, di liti e quote di 

riparto agli impiegati ed inventori sul prodotto delle 
contravvenzioni, lire 956,000. 

Capitolo 162. Spese per trasporto stampati, magaz-
zinaggio , conservazione di registri e diverse, lire 
49,600. 

Dogane. — Capitolo 163. Personale, lire 3,535,490. 
Capitolo 164. Assegni fissi per spese d'ufficio ed in-

dennità diverse, lire 120,770. 
Capitolo 165. Compensi agli agenti doganali pel ser-

vizio notturno e per trasferte, lire 62,000. 
Capitolo 166. Fitto di locali, lire 197,983. 
Capitolo 167. Spese di materiale e diverse per le do-

gane, lire 610,000. 
Capitolo 168. Restituzione di diritti, rimborsi e de-

positi, lire 653,594. 
Capitolo 169. Compenso ai costruttori di navi in 

legno nei cantieri italiani, lire 350,000. 
Dazio di consumo. — Capitolo 170. Spese relative 

alla riscossione del dazio di consumo e restituzione di 
diritti indebitamente esatti, lire 1,265,000. 

Tasse di fabbricazione. — Capitolo 171. Spese di-
verse per la riscossione della tassa di fabbricazione 
degli alcool, della birra, delle acque gazose e delie pol-
veri da fuoco, e restituzione della tassa per gli alcool 
che vengono esportati, lire 161,500. 
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Sali. — Capitolo 172. Stipendi e spese d'ufficio agii 
impiegati delle saline, lire 94,700. 

Capitolo 173. — Paghe agli operai delle saline e 
spese eventuali diverse, lire 386,900. « 

Capitolo 174. Stipendi ed indennità agl'impiegati e 
pesatori dei magazzini delle privative, lire 943,000. 

Capitolo 175. Spese di materiale e diverse pei ma* 
gazzini dei sali e trasporto fondi, lire 325,800. 

Capitolo 176. Fitto di locali, lire 160,000. 
Capitolo 177. Indennità agli spacciatori all'ingrosso 

ed ai rivenditori dei sali, lire 4,510,000. 
Capitolo 178. Compra di sali, lire 2,612,150. 
Capitolo 179. Trasporto di sali, lire 3.410,000. 
Capitolo 180. Sale agrario e industriale, lire 290,000. 
Capitolo 181. Buonificazioni ai salatori di pesci, 

lire 420,000. 
Capitolo 182. Spese per l'otturamento delle sorgenti 

salse, per impedire la produzione naturale o clande-
stina del sale, lire 60,000. 

Spese comuni per Vamministrazione finanziaria. — 
Capitolo 183. Personale degli archivi delle finanze, 
lire 43,400. 

Capitolo 184. Spese d'ufficio degli archivi delle fi* 
nanze, lire 2,950. 

Capitolo 185. Indennità di tramutamento, compe-
tenze di viaggio e diete per le missioni di ufficio, lire 
400,000. 

Capitolo 186. Dispacci telegrafici governativi, lire 
170,000. 

Capitolo 187. Spese per trasporti effettuati dalle so-
cietà ferroviarie per conto dell'amministrazione finan-
ziaria, lire 70,000. 

Capitolo 188. Restituzione di somme indebitamente 
versate nelle tesorerie dello Stato, lire 50,000. 

PISSAVINI. Desidero di conoscere dalla cortesia del-
l'onorevole relatore se in questo capitolo trovansi 
stanziati i fondi suppletivi necessari per far fronte 
al rimborso totale delle ritenute per tassa di ric-
chezza mobile imposte negli scorsi anni ai pensio-
nati ed impiegati aventi un assegno inferiore al mini-
mum imponibile ; e, quando io m'apponga al vero, in 
allora mi rivolgerei alla ben nota gentilezza dell' ono-
revole signor ministro delle finanze perchè si compiac-
cia dichiarare se ha impartite le opportune disposizioni 
perchè sia dato corso senza ulteriore ritardo ai man-
dati che deggiono essere messi a disposizione delle 
varie intendenze per porle in grado di provvedere al 
pronto pagamento. 

LANCIA DI BROLO, relatore. In questo capitolo non 
sono comprese le restituzioni. 

PISSAVINI. Se non sono comprese in questo capitolo, 
poco importa, per me basta sapere se siasi provveduto 
in altro capitolo, 

DE BLASIIS. ( Bella Commissione) Sono comprese nel 
capitolo 150. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Sono comprese nel bilancio 
dell' anno passato. 

È una restituzione straordinaria questa di cui fa 
cenno l'onorevole Pissavini, perchè si erano fatte le 
ritenute a piccoli stipendi e a piccole pensioni, essen-
dosi dall'amministrazione interpretata la legge in quel 
senso. Poi vennero le sentenze dei tribunali che con-
dannarono Pamministrazione a restituire ciò che aveva 
ritenuto, e ci si provvide nel bilancio definitivo del 1871. 

Forse l'onorevole Pissavini non era presente ; ma, 
quando si discusse il bilancio di definitiva previsione, 
io dichiarai, se non erro, dietro un'interpellanza del-
l'onorevole Camerini, che nell'intervallo delle serie 
parlamentari essendo mancate, credo, 500 mila lire 
per il completamento di questa restituzione, io mi era 
permesso di prelevarle dal fondo di riserva. Anzi aveva 
aggiunto che, se mai questa somma non fosse suffi-
ciente, avrei presentato al Parlamento un articolo di 
legge per farla subito completare ; e che ove max il 
Parlamento non fosse radunato, cioè durante le ferie, 
10 mi sarei valso della facoltà data dalla legge di con-
tabilità, di fare delle prelevazioni sopra gli otto milioni 
del fondo di riserva per completare questi pagamenti, 
essendo il più vivo desiderio dell'amministrazione di 
accelerare, per quanto è possibile, queste restituzioni 
Imperocché, se prima ci credevamo obbligati di fare 
anche le ritenute sui piccoli stipendi e sulle piccole 
pensioni, appena venne dichiarato legalmente che le 
medesime non si devono fare, noi non abbiamo più al-
tro interesse che quello di soddisfare tutti, per quanto 
è possibile, e speeialmente quelli che sono stati o sono 
ancora funzionari dello Stato. 

Il capitolo di cui si parla, grazie al cortese suggeri-
mento dei membri della Commissione del bilancio, è 
11 capitolo 222 del bilancio definitivo del 1871, dove 
vedrà l'onorevole Pissavini, sotto il titolo di Restitu-
zione delle quote d'imposta della ricchezza mobile, 
l'articolo delle Ritenute sugli stipendi, sulle pensioni 
ed altri assegni personali, portato nella somma di 3 
milioni. Questa somma fu poi aumentata negli ultimi 
lavori della Commissione del bilancio sino a 3,500,000 
lire. 

PISSAVINI. Le parole testé pronunziate dall'onorevole 
ministro delle finanze mi assicurano che a questi pen-
sionati ed impiegati, sarà restituito quanto è loro do-
vuto ; ed è ciò che io desiderava di sapere, mi dichiaro 
perciò pago e soddisfatto della risposta dell'onorevole 
Sella. 

LANCIA DI BROLO, relatore. Aggiungo, per dare un al-
tro chiarimento, che la somma di tre milioni, in se-
guito ad alcune variazioni, fu portata a 3,500,000 lire." 

PRESIDENTE. Capitolo 188. Restituzione di somme 
indebitamente versate nelle tesorerie dello Stato, lire 
50,000. 

Capitolo 189. Casuali, lire 230,000. 
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Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione, 
lire 62B9. 

Capitolo 191. Assegnamenti di disponibilità, lire 
600,000. 

Capitolo 192. Uffici di stralcio per gli affari arre-
trati di diverse amministrazioni state soppresse, lire 
325,000. 

Capitolo 193. Elargizioni, sussidi ed assegni non 
obbligatoriamente vitalizi, lire 446,500. 

Capitolo 194. Spesa occorrente alla Corte dei conti 
per la revisione di contabilità arretrate, lire 20,000. 

Capitolo 195. Spese straordinarie di stampa e diverse 
per l'attuazione della nuova legge di contabilità gene-
rale, lire 30,000. 

Capitolo 196. Personale straordinario pei lavori re-
lativi al debito pubblico, lire 150,000. 

Capitolo 197. Rimborsi di capitali dovuti dalle fi-
nanze dello Stato, lire 500,000. 

Capitolo 198. Spese pel ritiro, cambio e conversione 
in moneta decimale delle monete non decimali d'oro, 
d'argento ed eroso-misto di conio italiano, 4,461,000 
lire. 

Capitolo 199. Spesa per aggio sull'oro, relativa ai 
diversi pagamenti da farsi all'estero, lire 5,150,000. 

Capitolo 200. Acquisti eventuali di stabili, lire 
15,000. 

Capitolo 201. Spese per la valutazione dei beni de-
maniali, lire 35,000. 

Capitolo 202. Censimento territoriale delle antiche 
Provincie (Personale), lire 400,000. 

Capitolo 203. Censimento territoriale delle antiche 
Provincie (Materiale), lire 20,000. 

Capitolo 204. Censimento territoriale delle Provin-
cie lombarde (Personale), lire 520,000. 

Capitolo 205. Censimento territoriale delle Provin-
cie lombarde (Materiale), lire 40,000. 

Capitolo 206. Censimento territoriale della provin-
cia di Roma (Personale), lire 148,343. 

Capitolo 207. Censimento territoriale della provin-
cia di Roma (Materiale), lire 9400. 

Capitolo 208. Spese d'accertamento dèi redditi di 
ricchezza mobile e dei fabbricati, lire 150,000. 

Capitolo 209. Quindici centesimi della tassa gover-
nativa imposta sui fabbricati, devoluti alle provincie, a 
senso dell'articolo 14 dell'allegato 0 alla legge del-
l'I 1 agosto 1870, n° 5784, lire 5,672,079. 

Capitolo 210. Compenso ai comuni sull'erario na-
zionale per gli anni 1871, 1872 e 1873, uguale ai 30 
per cento della massima somma che essi potevano so-
vrimporre a titolo di centesimi addizionali alla tassa 
di ricchezza mobile sulla base dei ruoli del secondo 
semestre 1869 ed anno 1870 (articolo 15 dell'al-
legato 0 alla legge 11 agosto 1870, n° 5784), lire 
1,500,000. 

Capitolo 211. Applicazione di contatori ed altri con-

gegni meccanici. Spese diverse per l'attuazione della 
legge sul macinato, lire 350,000. 

Capitolo 212. Sussidio di un milione di lire al muni-
cipio di Venezia per la costruzione di magazzini gene-
rali (allegato B alla legge 11 agosto 1870, n° 5784), 
lire 400,000. 

Capitolo 213. Spese relative alla vendita a prezzo 
ridotto delle polveri rimaste nei magazzini quando 
cessò la privativa, lire 36,400. 

Capitolo 213 bis. Sussidi ed indennità straordinarie 
ad impiegati ed operai addetti alla fabbricazione dei 
tabacchi, licenziati in seguito al riordinamento del ser-
vizio delle manifatture, lire 250,000. 

Capitolo 213 ter. Compra tabacchi, lire 250,000. 
Capitolo 213 quater. Provvista di materiali. per le 

manifatture dei tabacchi, lire 140,000. 
Capitolo 213 quinquies. Trasporto dei tabacchi la-

vorati, lire 200,000. 
Capitolo 213 sexies. Paghe agli operai delle mani-

fatture dei tabacchi, lire 800,000. 
Capitolo 214. Fondo per acquisto di rendita pub-

blica da intestare al demanio per conto della pubblica 
istruzione in Sicilia, in equivalente del prezzo ritratto 
dalla vendita dei beni degli ex-gesuiti ed ex-liguorini 
e spese per la valutazione e vendita dei beni sopra in-
dicati, lire 180,000. 

Capitolo 215. Spese per l'inventario dei beni della 
Corona, lire 40,000. 

Capitolo 216. Pagamento di debiti della Casa Bor-
bonica nell'Italia meridionale, lire 160,000. 

Capitolo 217. Resti passivi dell'anno 1870 e degli anni 
precedenti nella provincia di Roma, lire 21,387,315. 

Capitolo 218. Resti passivi dell'anno 1867 e degli 
anni precedenti per le provincie della Venezia e di 
Mantova, lire 638,000. 

Capitolo 219. Resti passivi dell'anno 1861 e degli 
anni precedenti perle provincie siciliane, lire 147,000. 

Capitolo 220. Resti passivi degli anni 1861 e degli 
anni precedenti per le provincie toscane, lire 889,000. 

Capitolo 221. Restituzioni di cauzioni di contabili e 
di appaltatori versate nella cassa delle provincie ex-
pontificie (Marche ed Umbria), lire 266,000. 

Capitolo 221 bis. Liquidazione di conti e transazioni 
di liti fra il Governo e la società delle strade ferrate 
romane sino a tutto il 30 giugno 1868 (regio decreto 
30 ottobre 1870, n° 6081), lire 1,785,166 68. 

Capitolo 222. Rimborso delle spese del già dominio 
di Lombardia anteriori al 31 marzo 1860, lire 100,000. 

Capitolo 223. Costruzione di dogane nelle città fran-
che, e sussidi a quei municipi che costruissero magaz-
zini generali (legge 11 maggio 1865, n° 2296, articolo 
14), lire 4,100,000. 

Capitolo 224. Garanzia d'interessi ed ammortamento 
delle obbligazioni della società dei canali Cavour per 
gli anni 1866, 1867 e 1868 (decreto reale 5 settembre 
1869), lire 2,663,440. 
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MINISTRO PER LE FINANZE. Nel bilancio precedente vi 
ha un capitolo per ispesa straordinaria per la fabbri-
cazione e cambio delle nuove cartelle del consolidato 
5 e 3 per cento, nelle officine per carte valori, in cui è 
stanziata la somma di 1,092,000 lire. Con questa somma 
si è provveduto alle nuove cartelle che sono state date, 
e che si stanno distribuendo in sostituzione degli an-
tichi titoli al portatore. Di più si è iniziata la fabbri-
cazione di nuovi certificati nominativi. 

Siccome le antiche provviste di questi titoli si vanno 
oramai esaurendo, ed anzi l'esaurimento si compie ra-
pidamente per l'unificazione del debito pubblico, così 
importa andare con qualche maggiore sollecitudine 
nel prepararne dei nuovi. 

Questa somma è stata sufficiente per la spesa stan-
ziata nel bilancio passato, ma è necessario di stabilire 
anche una somma nel bilancio attuale. 

Io propongo quindi che si metta questo capitolo an-
che nel bilancio attuale, relativo alla spesa straordina-
ria per la fabbricazione delle nuove cartelle del conso-
lidato 5 per cento e 3 per cento nelle officine governa-
tive di carte valori, nella somma di 30,000 lire. La spesa 
non sarà sufficiente, ma in tutti i casi la spesa per il 
cambio delle cartelle nominative è molto minore. 

Mentre faccio questa domanda, posso prendere l'im-
pegno che si avrà cura onde nei novelli titoli l'arte ita-
liana non sia dimenticata, come non lo fu nei titoli "al 
latore. 

Confido che la Commissione del bilancio, alla quale 
diedi conto di questa necessità dell'amministrazione, 
voglia dare il suo voto favorevole alla proposta da me 
fatta. 

LANCIA DI BROLO, relatore. La Commissione aveva già 
conoscenza della proposta che il ministro delle finanze 
voleva fare. Essa ha deliberato quindi di non fare nes-
suna opposizione a che s'inserisca nel bilancio un 
nuovo capitolo coll'intestazione poc'anzi accennata dal-
l'onorevole ministro. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro delle finanze pro-
pone che s'inserisca nel bilancio un nuovo capitolo 
portante il numero 224 bis ed intitolato : Spese straor-
dinarie per la fabbricazione e cambio delle nuove spese 
del consolidato 5 e 3 per cento dall'officina governativa 
delle carte-valori colV iscrizione di lire 30,000. 

La Commissione aderisce a questa proposta. Quindi 
se non v'è opposizione s'intenderà approvata. 

(È approvata.) 
Parte XXI. Asse ecclesiastico. — Titolo I. Spesa or-

dinaria. — Capitolo 227. Contribuzione fondiaria, 
lire 10,100,000. 

Capitolo 228. Oneri e debiti ipotecari afferenti ai 
beni provenienti dall'asse ecclesiastico, lire 900,000. 

Capitolo 229. Assegni agli investiti dei benefizi di 
regio patronato, lire 300,000. 

Titolo IL Spesa straordinaria. — Capitolo 230. 
Spese inerenti alla vendita dei beni, lire 1,637,600. 

SESSIONE 1 8 7 1 - 7 2 - CAMERA DEI DEPUTATI - Discussioni. 3 8 

Capitolo 231. Affrancazione di annualità e restitu-
zione di capitali passivi, lire 500,000. 

Capitolo 232. Spese diverse per l'attuazione delle 
leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 per la liquida-
zione dell'asse ecclesiastico, lire 200,000. 

Parte IV. Fondo di riserva. — Capitolo 233. Fondo 
di riserva per le spese d'ordine ed obbligatorie (arti-
colo 32 delia legge 22 aprile 1869, n° 5026), lire 
4,000,000. 

Capitolo 234. Fondo per le spese impreviste (arti-
colo 32 della legge 22 aprile 1869, n° 5026), lire 
4,000,000. 

Somma complessiva del bilancio della spesa di 
prima previsione per l'anno 1872, lire 977,237,724 34. 

Ora si passerà alla discussione degli articoli della 
legge: 

« Art. 1. Sino all'approvazione del bilancio defini-
tivo per l'anno 1872, il Governo del Re è autorizzato 
a far pagare le spese ordinarie e straordinarie del Mi-
nistero delle finanze, in conformità allo stato di prima 
previsione annesso alla presente legge. » 

(È approvato.) 
« Art. 2. Per gli effetti di che all'articolo 32 della 

legge 22 aprile 1869, n° 5026, sono considerate spese 
obbligatorie e d'ordine quelle descritte nel qui unito 
elenco A. » „ ' 

Stimo inutile di dar lettura alla Camera dell'alle-
gato, perchè essa lo ha sott'occhio. 

Se dunque nessuno domanda la parola sull'allegato," 
esso s'intenderà approvato coll'articolo 2. 

(È approvato.) 
« Art. 3. Per il pagamento delle spese indicate nel 

qui annesso elenco B potranno i Ministeri aprire cre-
diti mediante mandati a disposizione di funzionari da 
essi dipendenti. » 

La stessa osservazione rinnovo per l'allegato B. 
Se nessuno chiede la parola contro quest'allegato, 

s'intenderà approvato coll'approvazione dell'articolo. 
Pongo dunque ai voti l'articolo 3. 
(È approvato.) 
La votazione a squittinio segreto su questo disegno 

di legge avrà luogo lunedì venturo quando si procederà 
alla votazione dei progetti degli altri bilanci. 

DISCISSIONE DEL BILANCIO PREVENTIVO DEL MINISTERO 
DELLA MARINERIA PEL 1872. 

PRESIDENTE. Ora viene in discussione il bilancio della 
marina. (V. Stampato n° 128-A) 

Il signor ministro accetta le proposte della Com-
missione? 

RIBOTY, ministro per la marineria. Io mi trovo, si-
gnori, in una posizione bene strana e imbarazzante: 
sono di faccia ad un bilancio, al quale la vostra Sotto-
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Commissione ha portato tante e tali e sì radicali va-
riazioni da renderlo egli stesso un organico. 

Voi sapete che io aveva l'onore di presentarvi il 
giorno 12 di questo mese il piano organico della ma-
rma. Quando la Cimerà stimasse opportuno di discu-
tere queste variazioni apportate al bilancio dalla 
Sotto-Commissione al mio piano di organizzazione, ri-
marrebbe certamente inutile il piano stesso, poiché 
esso viene in grandissima parte distrutto dalle varia-
zioni medesime. 

Diffatti essa vi propone la soppressione della fante-
ria-marina, la soppressione degli ufficiali di maggio-
rità, la soppressione delle segreterie di comando in 
capo, la soppressione delle maggiorità del corpo reale 
Equipaggi. 

Solo in quest'ultimo punto siamo d'accordo colla 
Sotto-Commissione. 

La soppressione della fanteria di marina la vostra 
Sotto-Commissione la vorrebbe effettuata pel 1° gen-
naio dell'anno prossimo. 

Ognuno comprenderà bene che mi sarebbe impos-
sibile di mettere in esecuzione un bilancio, il quale, 
direi, è quasi in assoluta opposizione colle mie idee. 

Io pregherei pertanto caldamente e la Sotto-Com-
missione del bilancio e la Camera che volessero riser-
vare queste questioni alla discussione dell'organico e 
lasciare queste questioni impregiudicate, e discutere 
sulle cifre date dal Ministero. 

HALD1NI, relatore. È necessario che giustifichi la 
Commissione del suo operato, e che nel tejgpo mede-
simo spieghi il motivo pel quale nella reiaiione ven-
nero introdotte alcune riforme alla proposta del Mi-
nistero. 

La Sotto-Commissione aveva, nello scorso mese di 
marzo, preso in esame lo stato di prima previsione del 
bilancio del 1871 ; si parla adunque dell'amministra-
zione precedente a quella dell'onorevole ammiraglio 
che sta attualmente su quel banco. 

Nel bilancio del 1871 (parlo dello stato di prima pre-
visione) la Sotto-Commissione aveva veduto come quel 
bilancio non provvedesse ai veri bisogni della marina. 
La Sotto-Commissione era penetrata dell'importanza 
che ha pel nostro paese la cui frontiera, se non esclu-
sivamente, almeno per quattro quinti sta sul mare, la 
Sotto-Commissione, ripeto, era pienamente convinta e 
compenetrata della necessità di una marina pel nostro 
paese, ed aveva dato incarico al relatore, nel riferire 
sullo stato di prima previsione del 1871, di accrescere 
la cifra di alcuni capitoli di quel bilancio in relazione 
ai bisogni ed agli interessi marittimi del paese. 

La Sotto-Commissione era maggiormente convinta di 
questa necessità, perchè, come ben ricorderà la Camera, 
da un anno e mezzo a questa parte tutte le potenze 
di Europa cercano di mettersi in assetto nelle loro 
forze militari, e parlando specialmente della marina, 
troviamo che tutte le nazioni marittime hanno accre-

sciuto di molto le somme iscritte nei loro bilanci per 
la marina. 

La relazione sul bilancio di prima previsione del 
1871, non fu presentata nè pel bilancio della marina, ne 
per verun altro bilancio. Fu invece presentata la rela-
zione sugli stati di definitiva previsione del 1871. So-
pra quegli stati la Sotto-Commissione non ha fatta ve-
runa modificazione alle cifre proposte dall'onorevole 
ministro per la marina e le ha sottoposte all'approva-
zione delia Camera tali e quali le pervennero dal Mi-
nistero. Venne invece tutto rimandato alla relazione 
sullo stato di prima previsione del bilancio 1872. 

Parlo adesso come semplice deputato : io credo che 
la vera discussione sui bilanci debba farsi appunto su* 
gli stati di prima previsione ; per conseguenza, avendo 
un bilancio il cui esercizio non era peranco incomin-
ciato, era logico che la Sotto Commissione, e quindi 
la Commissione generale del bilancio, presentasse su 
questo stato di prima previsione le sue osservazioni. 

Vi erano due vie aperte alla Sotto-Commissione : 
l'una di lasciar correre ancora un altro anno senza 
accennare alle necessità le più imperiose che si pre-
sentino nell'esame del bilancio della marina ; però de-
vesi avvertire che il bilancio, sul quale la Commis-
sione aveva a riferire, non era un bilancio presentato 
dall'attuale ministro della marina, era il bilancio pre-
sentato nel mese di giugno e quindi dal predecessore 
dell'onorevole ministro Ribóty. Sembrava poi anche 
alla Commissione che forse appunto il cambiamento 
di amministratore dovesse influire sopra il bilancio 
che l'attuale ministro potesse accettare. Dunque, di-
cevo, vi era per la Commissione la via di lasciar per-
dere un altro anno e di limitarsi al semplice esame 
delle cifre, oppure quella di inscrivere fin d'ora sullo 
stato di prima previsione alcune somme le quali ve-
nissero in aumento al bilancio della marina per prov-
vedere ai servizi più importanti della marina mede-
sima quali sono, per esempio, quello degli armamenti 
navali che è lo scopo di una marina, quello per prov-
vedere alla riproduzione del materiale onde conser-
vare almeno quello che possediamo in oggi. 

La Sotto Commissione ha creduto opportuno di en-
trare in questa via, di non dover lasciare trascorrere 
un altro anno, senza iscrivere una maggiore spesa nel 
bilancio della marina ; ma naturalmente noi, come 
Commissione generale del bilancio, non potevamo 
d'altra parte venire a domandare alla Camera un au-
mento di bilancio troppo forte, senza contemporanea-
mente esaminare il bilancio con tutta accuratezza, per 
vedere se in alcuni capitoli del medesimo fosse possi-
bile di introdurre qualche economia per salvare in 
certa tal qual guisa l'aumento che dovevamo intro-
durre per i capitoli di maggiore importanza. Egli è 
per ciò che la Commissione nel presentarvi la sua re-
lazione, da una parte aumenta il bilancio di 5 milioni 
e meazo, ma vi introduce una economìa dall'altra parte 
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per due milioni e più, e per conseguenza l'aumento 
effettivo sarebbe di poco più che 3 milioni. 

La Commissione, per verità, non crede che le intro-
dotte riforme possano pregiudicare la questione di un 
vero piano organico della marina, e che anzi si pos-
sano discutere senza pregiudicarlo. Però non bisogna 
nascondersi come, dopo che la Sotto-Commissione ha 
presentata la sua relazione, sono sorti due fatti che 
possono in qualche modo modificare gli intendimenti 
della medesima. L'uno si è appunto la presentazione 
dell'organico, fatta ieri l'altro dall'onorevole ministro 
(presentazione della quale la Commissione non aveva 
alcuna notizia ufficiale, e quindi non poteva stare a 
notizie e ragguagli di giornali) ; l'altro si è che noi 
siamo al 16 dicembre, e che per conseguenza non è 
possibile venire ad una discussione ampia, come sa-
rebbe necessario farla, qualora la Commissione persi-
stesse nelle riforme proposte nella sua relazione. Egli 
è per ciò che la Commissione generale del bilancio an-
nuisce alla domanda dell'onorevole ministro della ma-
rina, ma con ciò non abbandona le sue riforme, poi-
ché essa fa la riserva che queste riforme sieno discusse 
in due occasioni che potranno venire fra breve. L'una 
si è la discussione sul piano organico presentato dal-
l'onorevole ministro, e, nel caso in cui questa discus-
sione, per varie combinazioni parlamentari, non po-
tesse avvenire, la si debba fare allorché dovrà discu-
tersi il bilancio di definitiva previsione pel 1872. 

Con questa riserva, la Commissione annuisce alle pro-
poste dell'onorevole ministro della marina.-Essa poi 
non crede nemmeno, pel ritiro che essa fa delle sue pro-
poste, di aver fatto un lavoro inutile, poiché le riforme 
da essa presentate non sono una novità. Sono quasi 
venti anni che si domandano tutte queste riforme ; vi 
sono rapporti di parecchie Commissioni generali del 
bilancio che insistono per le medesime; dunque la 
questione non è nuova. Ad ogni modo, il lavoro della 
Commissione generale del bilancio sembra a noi che 
non possa andar perduto, e che dovrà evidentemente 
essere preso in considerazione da quella Giunta parla-
mentare che esaminerà l'organico presentato dal mini-
stro della marina. 

PRESIDENTE. Il signor ministro della marina ha fa-
coltà di parlare. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. Io ringrazio di tutto 
cuore la Commissione per la sua condiscendenza. L'o-
norevole relatore dice per appoggiare le riforme che 
la Sotto-Commissione ha creduto di portare nel bi-
lancio della marina, che dessa non conosceva se fosse 
nell'intendimento del Ministero di presentare questo 
piano organico. 

Io però credo, leggendo qui la relazione del bilancio 
di prima previsione, che la Commissione doveva aspet-
tarsi questa presentazione, poiché qui è detto : tanto 
le previsioni fatte pel 1871, quanto quelle che si fanno 
col presente stato pel 1872, sono poco a presso basate 

sugli stessi criteri e quindi poso dissimili nella so-
stanza. 

Si fa però osservare che attualmente il ministro sta 
lavorando attorno ad un piano organico e generale 
della marina dello Stato. 

Quando questo sarà con apposito progetto di legge 
presentato al Parlamento, modificherà in gran parte 
le basi dell'attuale ordinamento e darà luogo alla 
compilazione di un bilancio normale differente da 
quello che oggidì si presenta in adempimento al disposto 
della legge. 

Mi pare dunque che, dopo questa dichiarazioni fatte 
sul bilancio, la Sotto-Commissione doveva in cèrto 
modo credere che il ministro avrebbe presentato que-
sto piano ed io era persuaso che l'onorevole relatore, 
egli personalmente, poteva crederlo... 

BALDINI, relatore. Domando la parola per un fatto 
personale. 

MINISTRO PER LA MARINERIA... anzi lo sapesse positi-
vamente. 

L'onorevole relatore nel mese di ottobre aveva la 
bontà di scrivermi una lettera gentilissima, nella quale 
mi assicurava che avrebbe presentato presto il bilancio 
di definitiva previsione, e che egli accettava tutte le 
cifre date dal Ministero. 

In risposta a quella lettera, io lo informava, ma 
posso anche sbagliare, che lavorava alla compilazione 
di questo piano organico, e l'avrei presentato al prin-
cipio della presente Sessione parlamentare. 

Ad ogni modo, io ringrazio sempre molto la Com-
missione per la sua condiscendenza. 

IALDINI, relatore. Perdoni la Camera se prendo di 
nuovo la parola, ma devo farlo per due motivi. L 'uso 
per giustificare di nuovo la Commissione del bilancio, 
l'altro quasi per un fatto personale verso l'onorevole 
ministro della marina. 

Il primo oggetto pel quale ho chiesta la parola si è 
perchè l'onorevole ministro della marina ha letto un 
brano di prefazione al bilancio di prima previsione del 
1872 e dice : voi dovevate sapere, come Commissione 
del bilancio, che il Ministero della marina doveva pre-
sentare un organico. 

Ma, mi perdoni l'onorevole ministro della marina, 
quelle promesse da lui lette stanno in un progetto di 
legge presentato nella tornata del 27 giugno 1871, ed 
allora egli non sedeva come ministro. 

Io comprendo che fra i ministri che si succedono vi 
pòssa essere un seguito d'idee uniforme ; ma non credo 
che la Commissione generale del bilancio potesse fer-
marsi su quel periodo della relazione presentata dal 
suo predecessore. 

Vengo ora al fatto personale. 
È vero che l'onorevole ministro della marina ebbe 

la cortesia d'informarmi con una lettera privata che si 
sarebbe presentato l'organico della marina. Ma io non 

| credo che una comunicazione privata si possa mai por* 
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tare così pubblicamente dinanzi alla Camera, massime 
in una relazione della Commissione generale del bi-
lancio. 

In secondo luogo, perdoni l'onorevole signor ministro, 
ma se egli confronta la data della presentazione della 
mia relazione alla Presidenza della Camera con quella 
del giorno in cui egli mi scrisse la sua lettera, vedrà 
che questa mi pervenne dopo che la mia relazione era 
già stata spedita, dal luogo dove io mi trovava, alla 
Presidenza della Camera, 

PRESIDENTE. Dunque, onorevole relatore, ella di-
chiara a nome della Commissione di ritirare in ge-
nere le proposte di modificazione e di unirsi a quelle 
del Ministero. 

MALDINI, relatore. Però, per alcuni stanziamenti che 
vennero in vari capitoli modificati dalla Commissione, 
questa mantiene le sue proposte, e si riserva di ripre-
sentarle volta per volta. 

PRESIDENTE. Allora la prego di avvertirmene quando 
verranno i capitoli relativi. 

Ora, se niuno chiede la parola, si passerà alla di-
scussione dei capitoli. 

Titolo I. Spesa ordinaria. — Amministrazione cen-
trale. Capitolo 1. Ministero (Personale)... 

M ALDINI, relatore. Sul capitolo 1 la Commissione ha 
dedotta la spesa di 3595 lire, che venne chiesta dal 
Ministero per accrescere lo stanziamento del capitolo. 
Essa ha osservato che nel bilancio del 1871 altri due 
aumenti di spesa vennero introdotti su questo capi-
tolo. Uno dei motivi per cui il Ministero richiede pel 
1872 questa maggior somma si è l'impianto dell'uf-
fizio di ragioneria presso il Ministero. 

Mi permetto di osservare a questo riguardo che il 
secondo stanziamento, già adottato dalla Commissione 
del bilancio elei 1871, aveva appunto per base la stessa 
ragione che ora si adduce, cioè l'impianto di un uffizio 
di ragioneria ; in secondo luogo, vorrà l'onorevole mi-
nistro convenire con me che l'uffizio di ragioneria 
venne organizzato con quasi tutti gl'impiegati che ap-
partenevano alla direzione di contabilità del Mini-
stero, e quindi non può esservi aumento d'impiegati. 

Per conseguenza la Commissione non crede oppor-
tuno di accordare questo stanziamento sopra le spese 
del Ministero della marina, Personale, capitolo 1 ; ed 
insiste perchè la Camera voglia stanziare la stessa 
cifra che ha stanziato nel bilancio di definitiva previ-
sione del 1871, 

MINISTRO PERLA MARINERIA. Io farò osservare alla Ca-
mera che queste lire 3595 furono effettivamente au-
mentate perchè si dovette aumentare di qualche im-
piegato l'ufficio di ragioneria. L'onorevole relatore os-
serva, ed anche con una certa ragione, che l'ufficio di 
ragioneria deve comporsi degli impiegati degli uffici 
soppressi o da sopprìmersi della direzione generale di 
contabilità. 

Ma farò osservare che non tutti gl'impiegati della 

contabilità del Ministero possono passare alla ragio-
neria. 

Noi sopprimendo la direzione di contabilità bisogna 
di necessità che aumentiamo la direzione del personale 
di una divisione amministrativa, giacché, come ea bene 
l'onorevole relatore, la ragioneria non entra nel tecni-
cismo delle questioni. Per conseguenza è naturale che 
si debba aumentare di diversi impiegati la direzione 
del personale, onde possano verificare i conti con piena 
conoscenza di causa dal lato tecnico. 

Ciò non di meno, io non mi rifiuto ad accettare que-
sta riduzione di lire 3595. 

PRESIDENTE. Il ministro accetta la riduzione, e per-
ciò la somma proposta nel capitolo rimane di lire 
310,745, carne propone la Commissione. 

Se non vi sono opposizioni, rimane approvato que-
sto stanziamento. 

(È approvato.) 
Capitolo 2. Ministero (Materiale), lire 22,000. 
(È approvato.) 
Capitolo 3. Consiglio superiore di marina, lire 

81,700. 
(È approvato.) 
Armamenti navali. — Capitolo 4. Armamenti na-

vali, lire 1,943,728. 
Su questa cifra la Commissione propone l'aumento 

di lire 325,000, per cui la proposta complessiva sale 
a lire 2,268,728. 

Accetta il ministro ? 
MINISTRO PER LA MARINERIA Veramente io non potrei 

accettare adesso questo aumento sugli armamenti na-
vali ; io porterò naturalmente col mio piano organico 
un aumento nel bilancio di definitiva previsione. 

Per darmi ora questo aumento, sarebbe poi neces-
sario di diminuire altri capitoli, e a ciò non potrei 
consentire. Perciò io ricuso l'aumento della Commis-
sione. 

MALDINI, relatore. Naturalmente la Commissione in-
siste su questo capitolo, perchè fa osservare alla Ca-
mera che il capitolo Armamenti navali è lo scopo 
principale per cui si mantiene una marina militare. 

L'onorevole ministro dice : ma voi per aumentarmi 
questo capitolo me ne diminuite degli altri. 

La Commissione ha aderito che si apra la discussione 
sopra la proposta del Ministero, e per conseguenza di-
minuzioni forse ce ne sarà in qualcheduno dei capitoli, 
ma non in quelli che stanno più a cuore all'onorevole 
ministro, come sarebbe il capitolo Fanteria marina. 

Ora mi pare, onorevole ministro, che il diminuire 
questo capitolo che è stato dimostrato con lungo ra-
gionamento essere indispensabile, e fu provato con 
tutti i dati e specificazioni persino dei luoghi dove si 
dovrebbero mandare delle stazioni navali all'estero, 
sarebbe davvero un togliere tutta l'importanza alla 
nostra marina da guerra. 

Io pregherò quindi la Camera di non acconsentire 
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a questo rifiato che fa l'onorevole ministro di acco-
gliere una maggior somma sulla parte la più impor-
tante della marina, che è appunto il capitolo degli 
armamenti navali. 5 

MINISTRO PER LA MARINERIA Io mantengo il mio ri-
fiuto sopra l'aumento di questo capitolo, e lo man-
tengo per le seguenti considerazioni. Allo stato in cui 
si trova ora il personale della marina, mi sarà molto 
difficile di poter armare al primo dell'anno 1872. Io 
probabilmente non potrò armare la squadra, e fare gli 
altri armamenti portati nell'organico, che verso il 
mese di marzo. Per conseguenza, vede anche la Com-
missione che quest'aumento è assolutamente inutile. 

MÉLDINl, relatore. L'onorevole ministro crede che 
portando nello stato di definitiva previsione del 1872 
questa maggiore spesa per gli armamenti navali, si 
possa esercitare il capitolo fino dal momento che esso 
sia inscritto nel bilancio definitivo. Ma io gli faccio os-
servare che ciò non può aver luogo, poiché l'articolo 
di legge che dovremo votare alla fine del bilancio dice 
che egli deve esercitare il bilancio di prima previsione 
finché non si approvi quello definitivo. Per conse-
guenza, se egli intende di armare la squadra al 1° di 
marzo, non potrà farlo se non accetta lo stanziamento 
proposto dalla Commissione. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. Io armerò in marzo quei 
bastimenti che mi è permesso di armare dalle cifre 
messe in bilancio. Credo quindi assolutamente di non 
avere bisogno di questa maggior somma. 

PRESIDENTE. Ritenga la Camera che il ministro della 
marina ha proposto al capitolo 4, riflettente gli arma-
menti navali, la somma di lire 1.948,728, e che la 
Commissione propone di accrescere questo stanzia-
mento di lire 325,000. 

Chi è d'avviso... 
MALDINI, relatore. Non per dimostrare maggiormente 

la necessità degli armamenti, ma per mettere in av-
vertenza l'onorevole presidente, dirò che la Commis-
sione ha creduto d'inscrivere ai rispettivi articoli 
quelle spese che veramente si riferiscono ad arma-
menti per iscopi speciali. Ci potrebbe essere quindi 
confusione nella votazione dei rispettivi capitoli, se 
non venisse fatta fin d'ora questa riserva. 

PRESIDENTE. Permetta: io non posso sottomettere 
all'approvazione della Camera che i capitoli, e non gli 
articoli. 

La Commissione propone dunque che lo stanzia-
mento proposto dal ministro a questo capitolo, sia ac-
cresciuto di lire 325,000. 

Pongo ai voti questa proposta della Commissione. 
(Dopo prova e controprova, è respinta.) 
Lo stanziamento al capitolo 4 rimarrà come è pro-

posto dal Ministero in lire 1,943,728. 
MINISTRO PER LA MARINERIA. Lire 2,943,728. 
PRESIDENTE. Probabilmente l'onorevole ministro avrà 

una somma riportata dal 1871. 

MALDINI, relatore. No, no, la somma è di 1,943,728. 
LANZA, presidente del Consiglio. Coi residui va a 

2,943,728. 
PRESIDENTE. L'onorevole relatore dichiara che sono 

in questa somma conglobati i residui. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Ma come? Si vede nella 

colonna dei residui. 
PRESIDENTE. Non si vede. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
MALDINI, relatore. Si ricorderà la Camera che io 

prima aveva detto che la Commissione aveva traspor-
tato sopra altri capitoli del bilancio alcune somme 
necessarie per armamenti; per esempio, l'armamento 
di bastimenti per la scuola lo aveva portato al ca-
pitolo delle scuole, lo aveva detto: c'è una riserva, 
perchè non succeda poi confusione nella votazione 
del capitolo. Per questo io diceva: si voterà la 
somma di lire 1,943,738. Ora l'onorevole ministro pare 
che abbia un altro stato, dove non ha preso in conside-
razione que sto fatto. Per conseguenza, egli non si ri-
porta alla primitiva cifra del suo stato di prima previ-
sione pel 1872; ed allora non si ha più la somma di 
lire 2,093,000, perchè deve rammentarsi l'onorevole 
ministro che mi fu trasmesso uno stato di variazioni, 
per il quale dalla somma che si trasportava dal bi-
lancio del 1871, di lire 581,728, erano state dedotte 
lire 150,000. Per conseguenza, la somma da traspor-
tarsi dal bilancio del 1871 non è più di lire 581,728, 
ma è di lire 431,728. Se ora egli somma questa cifra 
coll'altra sviluppata nell'allegato al bilancio, egli tro-
verà che la cifra totale resta di lire 1,943,728. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. La Commissione aveva 
acconsentito di discutere la cifra del Ministero. Questa 
cifra nel bilancio presentato dal Ministero è di lire 
2,093,728. 

MALDINI, relatore. Mi duole, ma qui c'è un equivoco. 
Guardi l'onorevole ministro alla pagina 32 della rela-
zione l'allegato n° 2, del quale qui tengo la copia. Ivi 
è una nota di variazioni al bilancio, ove dice che biso-
gna togliere 150,000 lire dalla somma trasportata dal 
bilancio del 1871. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. Va bene. 
PRESIDENTE. Dunque io prego il signor ministro e l'o-

norevole relatore a fare ben attenzione. La somma da 
stanziarsi per questo capitolo è quella di lire 1,943,728, 
come dissi io dapprima. 

Marina militare. — Capitolo 5. Stato maggiore ge-
nerale della regia marina. 

Questo capitolo era proposto dal Ministero in lire 
2,254,700. 

La Commissione proponeva una riduzione di lire 
238,334, riducendolo così a lire, 2,016,366. 

La Commissione non insiste nella sua proposta ? 
MALDINI, relatore. No, non insiste. 
PRESIDENTE. Rimane dunque il capitolo stanziato in 

lire 2,254,700. 
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Capitolo 6. Corpo del Genio navale, proposto dal 

Ministero in lire 221,700. La Commissione vi fa una 
riduzione di lire 24,100, portandolo così a lire 197,600. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. La Commissione ha tolto 
da questo capitolo 17 mila lire che sono riportate 
dal bilancio del 1871. Questa somma è già impegnata, 
già stata approvata dalla Camera. Per conseguenza, io 
pregherei la Camera di volerla conservare. Solo io ri-
nunzierei alle lire 6600 ed alle 500, portate in più dal 
Ministero. 

BALDINI, relatore. La Commissione aveva trovato 
una cifra di 17,000 lire, trasportata dal bilancio 1871, 
colPosservazione che non doveva essere pagata nel 
1871 e che sarebbe andata in aumento dello stanzia-
mento del venturo anno 1872. 

Ora, trattandosi solamente di paghe di personale, è 
' sembrato alla Commissione che non si potesse con un 

residuo accrescere lo stanziamento del bilancio succes-
sivo. Essa ha incluso sempre tutti i trasporti dei resi-
dui quando vi era l'annotazione : Residui impegnati, il 
cui pagamento non si effettuerà in quest'anno, ma nel 
venturo anno, ed era naturale che si dovesse accettare 
il trasporto di questi residui ; ma dove si diceva in 
aumento dello stanziamento del bilancio successivo, a 
questo non credette la Commissióne di aderire. 

Avendo adesso l'onorevole ministro fatto la dichia-
razione che queste somme sono impegnate, la Commis-
sione non può più insistere nella diffalcazione fatta a 
questa cifra, e le accetta nella cifra presentata dal Mi-
nistero. 

Gode poi la Commissione che l'onorevole ministro 
almeno si compiaccia di accettare la economia di lire 
7600. 

PRESIDENTE. Il capitolo 6 rimane adunque approvato 
nella cifra di lire 214,600. 

(Sono quindi approvati senza discussione i seguenti 
capitoli :) 

Capitolo 7. Commissariato generale della regia ma-
rina, lire 624,500. 

Capitolo 8. Corpo sanitario militare marittimo, lire 
871,500. 

Capitolo 9. Corpo reale equipaggi, lire 3,995,000. 
Capitolo 10. Corporeale fanteria marina, lire 882,500. 
Capitolo 11. Pane e viveri, lire 3,808,600. 
Capitolo 12. Casermaggio, corpi di guardia, ecc., lire 

172,000. 
Capitolo 13. Giornate di cura e materiali d'ospe-

dale, lire 298,000. 
Capitolo 14o Distinzioni onorifiche, lire 86,000. 
Servigio del materiale. — Capitolo 15. Legnami di-

versi, lire 850,000. 
MALDINI, relatore. Sopra questo capitolo la Commis-

sione aveva introdotta l'economia di 650,000 lire; essa 
adesso ignora se l'onorevole ministro accetta o no 
questa economia : l'aveva introdotta pel semplice mo-
tivo f he anche dagli stati avuti sulle provviste di le-

gname esistenti nei nostri arsenali si vede che di le-
gname ne abbiamo una grande provvista. Di più in 
oggi le nuove costruzioni, secondo la mia opinione, 
bisognerà farle in ferro ; e se ora noi abbiamo una 
grande provvista di legname nei depositi, è naturale 
che questo, volere o non volere, pregiudicherà le deci-
sioni che si dovranno prendere sul tipo da adottarsi, 
se in legno cioè od in ferro. 

Osserva inoltre la Commissione che la provvista 
non può servire come riserva per le nuove costruzioni, 
inquantochè le spese di nuova costruzione vanno cal-
colate per intiero, materiale o materia prima e mano 
d'opera, e vanno iscritti in apposito capitolo, sia se è 
riproduzione del naviglio, sia se si tratta di nuove co-
struzioni. Dunque questi grandi depositi di legname 
non possono servire che per la conservazione ordi-
naria, per la manutenzione semplice dei bastimenti 
che abbiamo. Io credo che per queste considerazioni 
l'onorevole ministro potrebbe accettare questa eco-
nomia, la quale sarebbe anche qualche cosa di guada-
gnato per le condizioni finanziarie della nazione. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. Non posso assolutamente 
accettare l'economia proposta dalla Sotto-Commis-
sione, e ne dirò i motivi. 

Gii approvigionamenti dei principali legni di co-
struzione sono scarsi, eccettuata la quercia della quale 
se ne hanno circa 20,000 metri cubi ; però su questa 
cifra non si può contare completamente perchè in essa 
si trovano compresi legnami di antichissima data, che 
presentano qualche difetto. Tutto calcolato, si può ri-
tenere che di querce si ha un approvigionamento per 
un tempo ragionevole, cioè per 4 o 5 anni per la sem-
plice manutenzione e raddobbo del naviglio esistente. 
In quanto alle varie specie di pino, si ha un approvi-
gionamento che può bastare per un paio d'anni; 
quanto al teak ne abbiamo tanto che basti solo ad ulti-
mare i lavori in corso, ed è indispensabile lo acqui-
starne ancora per i lavori dì raddobbo delle navi co-
razzate. Dall'anno prossimo in poi ne occorre una forte 
quantità. 

In tale stato di cose, il meno che si possa prevedere 
per la manutenzione e raddobbo del naviglio esistente 
è almeno eguale al valore del possibile consumo medio 
di un anno. Noi abbiamo attualmente 74 navi, delle 

5 quali 53 in legno e 21 in ferro. Non solo le prime, ma 
anche quelle in ferro hanno bisogno di legname per la 
manutenzione e raddobbo. Le navi in ferro hanno i 
ponti, le divisioni interne e quasi tutta l'alberatura in 
legno ; ed oltre a ciò le corazzate hanno sui fianchi 
ed al disotto delle piastre un forte riempimento di le-
gname che facilmente deperisce ed occorre cambiare 
ogni 7 o 8 anni, e delle volte in periodo più breve. Il 
relatore della Commissione, indipendentemente dal 
trasporto dei fondi del 1871, riduce a sole 100,000 
lire la somma di 750,000 domandata dal Ministero. Io 
mi limito ad indicare alla Camera che pel solo rad-
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dobbo della Garibaldi attualmente in corso, e che sarà 
ultimato negli ultimi mesi dell'anno 1872, si im-
piegherà per 100,000 lire di legname. Sommetto pure 
alla Camera che il valore primitivo delle nostre navi 
in legno, senza tenere conto nè di macchine nè di at-
trezzi e vele, più il valore della parte in legno delle 
navi in ferro può stabilirsi in 60 milioni. In con-
seguenza la somma domandata d! 750,000 lire per 
legname, non rappresenta che l'I 1(4 per cento del 
costo primitivo, e quindi la sola quarta parte del 5 per 
cento che tutti convengono doversi erogare per spese 
di manutenzione e raddobbo. 

Premesse le cose esposte, non posso fare a meno di 
pregare la Camera che approvi le cifre proposte dal 
Ministero. La Commissione certamente nel togliere da 
questo capitolo questa somma, ha probabilmente consi-
derato che adesso le costruzioni facendosi in ferro,forse 
non si aveva bisogno di tanto legname come quando si 
avevano le costruzioni in legno ; ma io faccio osservare 
alla Commissione ed alla Camera, siccome ho già detto, 
che anche nelle navi in ferro circa due terze parti sono 
in legno ; c'è le coperte, le divisioni interne ed il ma-
terazzo di teak fra il bordo e la corazza. Ora abbiamo 
tutte le nostre fregate costruite in Francia che avranno 
certamente bisogno di essere visitate e probabilmente 
avranno il Ipro fasciame in teak da doversi cambiare ; 
per conseguenza è impossibile che si possa fare a meno 
di questa somma per acquisto di legnami, tanto più di 
legnami del teak del quale abbisogniamo grandemente. 

PRESIDENTE. La Commissione recede dalla sua pro-
posta o la mantiene? 

MALDINI, relatore. La Commissione si trova in cir-
costanze anormali, poiché per insistere nelle sue pro-
poste bisognerebbe discutere a fondo tutto quel rap-
porto che ora ha letto il signor ministro della marina, 
e mi pare invece che nè l'ora nè il giorno sieno i più 
propizi per fare adesso una tale discussione. 

PRESIDENTE. Dunque la Commissione non insiste ed 
il capitolo 15, Legnami diversi, resta approvato nella 
somma di lire 850,000. 

(Sono approvati senza discussione i seguenti capi-
toli :) 

Capitolo 16. Canape, cavi, stoppa ed altri mate-
riali, lire 690,000. 

Capitolo 17. Materie grasse e resinose, droghe e 
colori, lire 550,000. 

Capitolo 18. Macchine, metalli, utensili, ecc., lire 
2,200,000. 

Capitolo 19. Artiglierie e munizioni, lire 200,000. 
Capitolo 20. Carbon fossile ed altri combustibili, 

lire 1,000,000. 
Capitolo 21. Mercedi agli operai, lire 3,900,000. 
Capitolo 22. Conservazione dei fabbricati, lire 

270,000. 
MALDINI, relatore. Sopra questo capitolo la Commis-

sione aveva portata una diminuzione di 70,000 lire' 
Ignoro se l'onorevole ministro l'accetti. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. Accetto. 
MALDINI, relatore. Allora il capitolo deve essere posto 

in votazione per lire 200,000. 
PRESIDENTE. Questo capitolo il Ministero l'aveva pro-

posto nella somma di lire 270,000. 
La Commissione invece propone, e il ministro ade-

risce, che esso venga ridotto a 200 mila lire. 
(È approvato.) 
Capitolo 23. Fitto di bacini, scali di alaggio e di 

locali, lire 20,000. 
Capitolo 28 l is. Riproduzione del naviglio, lire 

5,000,000. 
MALDINI, relatore. Qui la Commissione aveva iscritto 

un nuovo capitolo e stanziata la somma di 5 milioni. 
Io pregherei l'onorevole ministro, per sollecitare la 

discussione, di dirci se l'accetta o no. 
MINISTRO PER LA MARINERIA. Quando l 'altro giorno 

presentai il mio piano organico, mi pare che dissi 
che avevo fatto il conto per un quinquennio, e che 
aveva stabilito di stanziare pei 1872 la somma di 
3 milioni per la riproduzione del naviglio ; 4 milioni 
pel 1873 ; 5 milioni pel 1874 ; 6,250 mila lire pel 1875 
e finalmente la intera somma di 7,500 mila lire, che è 
il cinque per cento del valore capitale del nostro na-
viglio. 

Vede dunque la Commissione che, poco giù poco su, 
nel quinquennio sono circa 5 milioni e qualche cosa 
all'anno che si spenderanno per spese di riproduzione. 

Io credo che sarebbe assai diffìcile che io potessi 
nel 1872 impiegare tutta questa somma di 5 milioni : 
per conseguenza, io pregherei la Commissione di vo-
lersi acquietare, e lasciar stanziare i 3 milioni che 
aveva accennato l 'altro giorno. 

MALDINI, relatore. La Commissione ha calcolato che 
in primo luogo sia indispensabile iscrivere un nuovo 
capitolo col titolo di Rijproduzione del naviglio, poi-
ché un tempo si dava per iscusa del non avere iscritto 
nel bilancio questo capitolo per la riproduzione del 
naviglio, il fatto dei nuovi bastimenti che man mano 
scendevano dai cantieri e i quali si trovavano, in forza 
di legge straordinaria, posti veramente come aumento 
straordinario del naviglio, anziché per la riproduzione 
ordinaria. 

Ma questo argomento, buono o cattivo che fosse, 
poteva in qualche modo supplire a ragionamenti mi-
gliori per giustificare la mancanza d'iscrizione di ap-
posito capitolo nella parte ordinaria, colla quale fosse 
provveduto alla riproduzione dei bastimenti. 

Oggi non si può neppur più addurre questa scusa, 
in quanto che non abbiamo più alcun bastimento so-
pra i nostri cantieri. Dunque si può dire che dal 1° 
gennaio 1872 la vita della nostra marina resta contata. 

Ora il valore del naviglio è calcolato presso a poco 
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a 150 milioni. La vita media di un bastimento, al mas-
simo, si può calcolare oggi a 20 anni. Per conseguenza 
ogni anno bisognerebbe iscrivere nella parte ordinaria 
del bilancio sette milioni e mezzo per la riproduzione 
ordinaria del naviglio. Però, pel primo anno nel quale 
si iscriveva questa cifra, la Commissione ha pensato se 
non potesse diminuirla di qualche cosa. Essa è partita 
dal principio che, col succedersi così rapido delle in-
novazioni presenti nei tipi dei bastimenti, nella loro 
costruzione, nel loro armamento, ecc., è anche troppo 
il calcolare che, mettendo oggi una nave in costru-
zione, questa debba al fine di quattro anni essere al-
lestita per prendere il mare. Non ostante, per andare 
anche in qualche cosa d'accordo con chi bada soprat-
tutto alla questione finanziaria, e per non aggravare di 
troppo il bilancio in questi primi anni, la Commis-
sione ha stabilito un quadriennio come epoca nella 
quale un bastimento debba essere costrutto e pre 
parato. 

Ora per quattro anni occorrerà spendere trenta 
milioni. Questi trenta milioni la Commissione li ha 
ripartiti nel seguente modo : 5 milioni pel primo anno, 
8 milioni per ciascuno dei due anni successivi e 9 mi-
lioni pel quarto anno. Nel quinto anno invece propone 
lo stanziamento ordinario di sette milioni o mezzo. 

L'onorevole signor ministro invece dice di aver 
preso per base cinque anni ; e mi sembra che egli non 
abbia detto, se i trenta milioni sarebbero stanziati in 
cinque anni. 

( Interruzione del ministro per la marineria. ) 
Dunque ciò vuol dire che, invece di essere allestito 

in cinque anni, il bastimento sarà in dieci, mentre ab-
biamo oggi qualche bastimento che sta dieci anni in 
cantiere od in allestimento prima di essere armato, 
cosa che non è la migliore, neppure come sistema di 
amministrazione. Riguardo poi alla questiona degli al-
lestimenti, per ordine della Commissione generale del 
bilancio, debbo richiamarvi tutta l'attenzione del si-
gnor ministro. Gli allestimenti devono farsi in modo 
che durino il meno possibile non solo, ma di fare in 
guisa che le navi che dall' allegato n° 11 annesso alla 
relazione sono descritte per essere allestite nel 1873, 
10 siano invece al più presto possibile, poiché è grave 
la responsabilità che può prendersi un ministro di 
marina col lasciare durare sì a lungo gli allestimenti. 

L'onorevole ministro domanda solo tre milioni e 
dice che gli sarebbe ben difficile poterne spendere 
cinque. Io credo che se egli avesse uno stanziamento 
di dieci milioni, forse gli sarebbe difficile in un anno 
poterli spendere, ma cinque milioni credo che sì, a 
meno che l'onorevole suo collega ministro di finanze 
non sia quegli che gli impedisca di spendere questa 
somma. Ma se non fosse altro, siccome io spero che 
si vorrà adottare i migliori tipi possibili nel riprodurre 
11 naviglio dello Stato, occorreranno almeno delle mac-
chine, converrà, se non fosse altro, far impianti di nuove 

officine per le costruzioni ; dunque mi pare che cinque 
bilioni non gli sono di troppo. 

Io, a nome della Commissione, devo insistere sopra 
questo stanziamento, poiché la Commissiona mi ha 
dato incarico espresso di insistere, affinché siano stan-
ziati questi cinque milioni nella parte ordinaria del 
bilancio. 

MINISTRO PER LE FINANZE. L'onorevole relatore pro-
porrebbe un nuovo capitolo, il 23 bis, e vorrebbe che 
si risolvesse così all'improvviso una questione che è 
gravissima, poiché si tratta nientemeno che di uno 
stanziamento di cinque milioni all'anno. 

Finora ciò che si riferiva alla riproduzione del na-
viglio era portato nella parte straordinaria del bi-
lancio. 

MALDINI, relatore. No, onorevole ministro. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Sono nnove costruzioni. 
MALDINI, relatore. È un'altra cosa ; qui è conserva» 

zione. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Conservazione quando mi 

parla di mettere in cantiere delle'nuove costruzioni? 
MALDINI, relatore. Non è aumento di forza, è con-

servazione. 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Le interruzioni dell'onore-

vole Maldini confermano quello che io diceva. 
Fino ad oggi le costruzioni di navi noi le abbiamo 

avute in bilancio nella parte straordinaria ; io capisco 
che si dica: le navi non durano che 15 o 20 anni e se 
ne deve avere-sempre in costruzione per conservare la 
forza navale. Ma per fabbricare due o tre navi bisogna 
spendere 4 o 5 milioni all'anno. 

Io capisco dove mettete il coltello ; voi dite : questa 
somma che proponiamo non è che per la conservazione 
del naviglio attuale, e chiedete che tale spesa, la quale 
è sempre stata nel bilancio straordinario, passi nella 
parte ordinaria. 

Io dichiaro che non mi oppongo alla massima, anzi 
sono d'accordo col mio collega della marina, col quale 
abbiamo molto discusso, e, se mi permettete la parola, 
lungamente piatito su questa questione quando ci 
siamo messi d'accordo nel disegno di legge che l'altro 
giorno vi ha presentato. Ma io domando che la que-
stione sia rimandata al tempo in cui verrà in discus-
sione quel progetto, nel quale troverete una proposta 
di quasi 26 milioni daspendetsi in questo quinquennio. 
Tre milioni nel 1872, 4 nel 1873 e via e via, voi giudi-
cherete allora se non è abbastanza. 

Io non parlo di me, che per debito del mio ufficio 
non debbo occuparmi dei particolari relativi alla ma-
rina. Dico soltanto che dalle proposizioni fatte dal mio 
collega della marina e da mej d'accordo coll'intero 
Gabinetto, mi pare che non si sia sorvolato alla leg-
giera sulla questione ora sollevata. Tale questione del 
resto troverà sua sede naturale nel progetto di legge 
che ho testé accennato, e in cui sono contemplate ap-
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punto tutte le spese clie si intenderebbe assegnare 
pella marina. 

La domanda di rinvio che fo è nell'interesse di tutti 
per non pregiudicare nessuna questione. 

La Camera ha inteso che il mio collega ministro 
della marina, di cui nessuno contesterà la competenza 
in questa materia, non saprebbe, anche volendolo, come 
spendere cinque milioni. 11 relatore, egli pure compe-
tentissimo in ciò che riguarda la marineria, vede anche 
egli che si tratta di una somma rilevante; se dovessimo 
stanziare solo poche centinaia o migliaia di lire, pa-
zienza ! Ma invece si tratta di somme grosse. Quindi 
prego la Commissione a non insistere su questa sua 
proposta, e ad acconsentire che si rimandi la solu-
zione di questa questione al tempo in cui verrà in di-
scussione il progetto summentovato. Allora si vedrà 
che cosa si debba fare affinchè da un lato si possa 
porre la marina nelle condizioni in cui dev'essere per 
le necessità delia difesa del paese, però senza trasan-
dare dall'altro lato le condizioni della finanza, 

Io spero che la Commissione del bilancio aderirà a 
questa mia preghiera, altrimenti noi faremo, oserei 
dire, una discussione intempestiva. Imperocché nel 
concetto siamo d'accordo, tutti vogliamo tenere la 
forza del naviglio in buono stato. Ci è solo una diffe-
renza di forma nella proposta: ci è forse una diffe-
renza di entità di somma, ma non molto grande, poi-
ché veggo che il relatore paria di quattro anni e di 
SO milioni, il mio collega parla di circa 26 milioni. 

M ALDINI, relatore. Vi sono 13 milioni di differenza. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Propone B milioni pel 1872, 

4 milioni nel 1873, 5 nel 1874, 6 nel 1875 e 7 milioni 
e mezzo nel 1876. Il concetto è lo stesso ; ci sono delle 
divergenze le quali io domando vengano appurate a 
sede più opportuna, che è appuntò lo studio del pro-
getto di legge che il mio collega ha presentato. Mi 
pare una domanda discreta, poiché non pregiudica 
nulla. 

DEPRETIS. Voglio solamente fare un'osservazione. 
L'onorevole ministro per le finanze ha detto, che la 

Commissione ha portato alla parte ordinaria del bi-
lancio della marina una spesa che prima figurava per 
nuove costruzioni nella parte straordinaria. Mi pare 
che sia questa l'osservazione fatta dal ministro delle fi-
nanze. 

Ora debbo notare che la spesa stanziata in questo 
capitolo, di cui stiamo attualmente discutendo, non è 
per sua natura da classificarsi fra le spese straordi-
narie ; è una spesa di pura e semplice conservazione 
della forza navale esistente. 

E qui, mi si permetta un esempio che, in un altro 
servizio, dia una idea della spesa in discussione. Fatta 
un'opera pubblica, fatta una strada, i ponti, le opere 
d'arte, che pure non sono eterne, hanno bisogno d'es-
sere mantenute e restaurate per conservare il loro 
valore, cioè il loro stato di buona viabilità. 
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Nello stesso modo il materiale navale, il quale ha 
vita per un tempo determinato, ha bisogno d'una data 
spesa per essere conservato sempre in istato di servi-
zio. In altri termini la forza utile del materiale navale 
diminuisce annualmente ed annualmente ha bisogno di 
essere ripristinata. Egli è sotto questo punto di vista 
che la Commissione ha fatto i suoi calcoli. Essa crede 
necessaria una somma per mantenere il materiale na-
vale, che abbiamo attualmente, in istato da prestare, 
occorrendo, lo stesso servizio utile. La spesa fu valu-
tata e posta nel bilancio sotto questo punto di vista 
e" quindi iscritta nella parte ordinaria. Non si tratta 
dunque di un aumento di spesa, non si tratta di una 
forza nuova, si t rat ta d'una spesa necessaria per la 
conservazione del materiale navale come attualmente 
l'abbiamo. Ecco di che si tratta. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Converrà però l'onorevole 
Depretis che il paragone del ponte non istà molto bene, 
perchè nel caso attuale si farebbe un nuovo ponte 
nella previsione che l'antico in un certo numero d'anni 
sarà distrutto. 

Del resto non mi oppongo a che quind'innanzi sia 
inscritto nella parte ordinaria del bilancio un capitolo 
con questo titolo : Riproduzione del naviglio. Di que-
sto ho anzi convenuto coll'onorevole mio collega e fra 
le sue proposte troverete anche questa. 

Però nel richiamare l'attenzione della Camera sulla 
gravità della questione, mi permetto di fare osservare 
che occorre una differenza riguardo al passato. 

Fmquì s'è parlato di costruzioni navali e d'aumento 
di forze marittime. Ora si parla di costruzioni navali 
e della riproduzione del naviglio. In fondo non c'è di-
vergenza. 

PRESIDENTE. Parli l'onorevole D'Aste. 
D'ASTE. Io voleva dire all'incirca quello che ha detto 

l'onorevole Sella. Si tratta d'una questione di parole. 
Le spese di riparazione non sono in questo capitolò, 

nè in quello che presentava prima il Ministero, nè in 
quello che presenta ora la Commissione. Quelle sono 
riparazioni fatte con altra somma stanziata nel bilan-
cio sotto la denominazione : Mercede ati operai e acqui-
sti di materiali. Per conseguenza si è sempre portata 
una somma sotto la denominazione di Costruzioni nuove 
per la riproduzione del materiale. 

Ora dunque la questione consiste nello stanziare la 
somma piuttosto sulla parte ordinaria che sulla straor-
dinaria. Io ritengo che sia più regolare che quella 
somma almeno che tende a conservare il numero dei 
legni sia scritta nella parte ordinaria, lasciando alla 
straordinaria solamente quella somma che sarebbe 
spesa in aumento del numero dei bastimenti. 

Pare pertanto che sia convenuto che per ora si 
tenga il materiale presente, e si può benissimo stan-
ziare la somma nel bilancio ordinario, denominandola 
Biprodusione del naviglio, ma questo non ha niente a 
che fare colle riparazioni, perchè queste si fanno con 
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altre somme che la Camera ha sempre accordate in 
altri capitoli. 

FINZi. In gran parte mi pare che fra la Commissione 
ed il Ministero non vi sia dissenso. Non vi ha discre-
panza almeno di massima, ma ve ne ha nella cifra. 

L'onorevole ministro delle finanze ci ha ricordato 
che la sede naturale dello stanziamento di questa cifra 
sarebbe precisamente nel momento in cui verrà di-
scussa la legge sull'organico della marina. 

Ora qual è l'effetto che si attende da questa pro-
roga ? L'effetto che ne deve necessariamente derivare 
gli è che ia spesa introdotta attualmente nel bilancio 
di prima previsione non verrà effettuata nell'anno 
1872. 

Questa è la questione principalissima. 
Se si vuole che una spesa per riproduzione di na-

vigli venga fatta nel 1872, essa deve essere iscritta at-
tualmente nel bilancio, altrimenti non troverà più 
posto nell'anno corrente. 

L'altra divergenza che esiste fra il Ministero e la 
Botto-Commissione cade precisamente sulla cifra. L'o-
norevole ministro della marina avrebbe indicata per il 
primo anno la spesa di tre milioni; alla vostra Sotto-
Commissione parve che dovesse ascendere per lo meno 
a cinque milioni. 

I calcoli per derivare questa cifra sono stati pro-
dotti con tutta esattezza nella relazione, e sarebbe 
difficile resistervi, come l'è sempre quando si tratta 
di dimostrazione matematica. 

Ma dietro a tutto ciò si deve anche ricercare una 
questione di volontà. E questa certamente io non in-
tendo riferirla all'onorevole ministro della marina, e 
neanche agli onorevoli suoi colleghi, compreso quello 
delle finanze. 

La questione di volontà, la questione di amore per 
la marina, la questione di conoscenza della necessità 
di portarla a tanto sviluppo che corrisponda ai bisogni 
nostri ed ai nostri destini, io non la vorrò certo sug-
gerire all'onorevole ministro della marina, nel quale 
ripongo la più larga fiducia ; ma non è sicuramente 
senza rammarico che noi possiamo volgere indietro lo 
sguardo e riscontrare che quello che è stato fatto 
dal 1866 in avanti non è menomamente promettente 
pel nostro avvenire, non sussiste colla nostra posi-
zione, nè risponde a quelle eventualità che è nostro 
dovere certamente di prevenire, e contro delle quali è 
nostro debito premunirci senza perdita di tempo, e non 
ripeto qui una frase assai più eloquente profferita del 
Capo dello Stato nel discorso di apertura, ma che tutti 
abbiamo in cuore. 

Or bene, signori, non vogliamo bisticciarci o dire : 
oggi o domani sarà il momento più opportuno di pen-
sare seriamente alla marina, di fare quelle spese che 
sono necessarie per tenerla a quell'altezza che deve 
corrispondere alle nostre intenzioni non solo, ma an-
che al nostro dovere. 

Accettiamo di buona voglia sin d'ora la spesa quale 
viene suggerita, e quale matematicamente è deter-
minata come necessaria pel 187*2, se vogliamo in qual-
che modo affrettarci a fare qualche cosa e se non vo-
gliamo perdere l'anno 1872 senza risultamelo alcuno 
nel miglioramento della marina. Non sia l'onorevole mi-
nistro della marina in questo riluttante, voglia accon-
sentire che noi mettiamo in lui quella fiducia che sta 
espressa sempre nell'offerta dei mezzi, quando si tratta 
dell'amministrazione che è affidata ad un ministro, e si 
mostri egli stesso uguale alla legittima aspettativa che 
poniamo in lui, che sappia provvedere in tempo, perchè 
non ci occorra di pentirci di vederci troppo in ritardo. 

In questa questione noi non ci diciamo tutto, rap-
porto alla marina, non ci ripetiamo tutto quel dolore, 
tutto quel dubbio, tutto quel sospetto nel quale vi-
viamo, che la nostra marina sia insufficiente, quando 
le circostanze le richiedessero una prova; noi non ce 
10 diciamo, ma almeno siamo un po'previdenti, e 
quando un'offerta di previdenza viene fatta al mini-
stro, l'accetti, lo prego, di buon grado. Non voglia cre-
dere che sia troppo impegno di doversi affrettare a 
portare la nostra marina a quello sviluppo che intima-
mente egli deve riconoscete necessario più di qualun-
que altro, accetti lo stanziamento di questa somma di 
cinque milioni ; essa non sarà di troppo ; vedrà che le 
potrà spendere nel 1872, ed il ministro delle finanze 
non glieli negherà; perchè certamente coi provvedi-
menti di finanza che ha proposto non gli riuscirà grave 
11 poter mettere a disposizione della marina cinque 
milioni in quest'anno, piuttóstochè rimandarli ad un 
anno successivo. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Quello che propone l'ono-
revole Finzi, per ciò che mi riguarda, è semplicemente 
che io venga qui a cambiare le cifre da me presentate 
l'altro giorno. Se ammettiamo ora due milioni, quando 
si discuteranno altri bilanci come, per esempio, quello 
dei lavori pubblici, si farà qualche proposta di strada 
ferrata, e si dirà: non si tratta che di pochi chilo-
metri. 

FINZI. Le strade ferrate non sono come la marina. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Ci sono tante opinioni; bi-

sogna avere sott'occhio il complesso delle cifre. 
Siamo d'accordo col mio collega della marina di 

accettare i tre milioni ; su questa somma non c'è op-
posizione, l'abbiamo lungamente vagliata, disputata 
sotto tutti i punti di vista. Si sono fatti calcoli, ma ci 
vuole un limite, accettateli. 

FINZI. Li accettiamo. 
MINISTRO PER LE FINANZE, Se li accettate... 
FINZI, e voci dal banco della Commissione. Accet-

tato ! accettato ! 
MINISTRO PER LE FINANZE. Se si accetta, allora siamo 

tutti d'accordo, perchè è l'accettazione di ciò che vi 
proponiamo nel nostro piano. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ricci ha facoltà di parlare, 
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RICCI. Dopo la proposta or ora fatta dall'onorevole 

ministro per le finanze non avrei più nulla a dire, per-
chè lo scopo mio era appunto di pregare il Ministero 
a stabilire i 3 milioni in bilancio immediatamente-, di-
chiaro però che non accetto per nulla la teoria del-
l'onorevole ministro delle finanze, il quale disse che si 
fecero calcoli pieni ed intieri dai quali risulta che la 
cifra è sufficiente. Io assolutamente non l'ammetto. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Non è cosi... Permetta... 
RICCI. Se non è così, meglio, siamo d'accordo. Dna 

cosa sola ed ho finito. Attualmente nel nostro naviglio 
abbiamo un terzo di navi che io pel primo, se ne avessi 
l'autorità, le... 

MINISTRO PER LE FINANZE, Venderebbe. 
RICCI., le regalerei, non le venderei, perchè mi fu 

assicurato che non si trovano a vendere. Ebbene se è 
così, cosa che non credo, regalatele e toglietevi almeno 
un dispendio annuo... 

Una voce. Non si trovano nemmeno a regalare. 
RICCI. Allora bruciatele. Il fatto è questo che tali 

navi inservibili rappresentano annualmente non solo 
una spesa di manutenzione ed ingombrano i nostri 
locali, ma, ciò che più monta, producono una fatale 
illusione nel paese, col credersi potente in marina. 

Crederei poi convenientissimo che nello stabilire il 
calcolo della spesa necessaria per la riproduzione e 
conservazione si ommettesse quella relativa a tutta 
questa robaccia, e invece si stanziassero somme per 
costrurre qualche cosa che noi non abbiamo, vale a 
dire, dei bastimenti che sieno all'ordine del giorno ; 
oggi noi non ne abbiamo uno ; i tipi nostri più recenti 
datano da tre o quattro anni, sono quindi antiquati ; 
del resto, non è ora il momento di poter con frutto 
fare una discussione grave su questa materia ; verrà il 
piano organico e ne parleremo. Resti però ben con-
statato, secondo me, che il naviglio esistente, ed il 
complesso dell'ordinamento marittimo non corrispon-
dono ai bisogni della nazione, talché il sistema seguito 
è per lo meno irrazionale. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. Io sento il bisogno, prima 
che si finisca questa discussione, di dire tutto intiero 
l'animo mio. Parrà certamente strano alla Camera che 
il ministro della marina sia riluttante ad accettare 
delle somme che gli si vogliono accordare in bilancio 
per la riproduzione del naviglio. Io so, per l'esperienza 
acquistata dal mio mestiere, che abbisogna, per la ri-
produzione del naviglio, il 5 per 100 del capitale che 
rappresenta; per conseguenza il nostro naviglio rap-
presenta un capitale di 150 milioni, e sono necessari 
7,500,000 lire per spese di manutenzione. Io avrei 
quindi dovuto iscrivere, nella parte ordinaria del bi-
lancio organico, 7,500,000 lire a cominciare dal 1872, 
ma ho considerato che per lo stato in cui si trova la 
nostra industria metallurgica, in fatto di costruzioni 
navali, non esagero, signori, sì trova nell'infanzia ; ed 
infatti quelli che hanno voluto farsi fare dei basti-

menti, se li son dovati far fare ia Inghilterra ; lo che 
vuol dire che non credevano di poterli fare da noi. 

Parliamoci chiaro ; io ho veduto che, oltre le consi-
derazioni finanziarie, se noi avessimo cominciato a 
stanziare fino dal 1872 questa somma di 7,500,000 lire, 
non si sarebbe giunti a poterla spendere a tempo de-
terminato, perchè durante questi esercizi non avremmo 
avuto le costruzioni, che ne sarebbero conseguenza, 
ed avremmo così accavalcati residui sopra residui, col 
pericolo di portar confusione nei conti del Tesoro ; ed 
è per questo che si è stabilito (naturalmente d'accordo 
col mio collega delle finanze), di fare i conti per un 
quinquennio, ed avrei stabilito pel 1872 la somma di 
3 milioni. 

Signori, persuadetevi che certo noi faremo molto se 
nel 1872 spenderemo questa somma in costruzioni. La 
pensi l'onorevole Maldini come vuole, dica quello che 
vuole, credo aver molta più esperienza di lui in que-
ste cose. 

MALDINI, relatore. Mi perdoni, onorevole ministro, 
la mia esperienza qui non c'entra, e non c'è ragione 
alcuna di fare ora una questione personale tra lei a 
me, e ciò solo perchè io toglio darle i fondi per avere 
una marina,*ed ella non li vuole. Bisogna pur che gliele 
dica anch'io queste cose, essendovi costretto mio 
malgrado. 

PRESIDENTE. Capitolo 23 bis, riproduzione del navi-
glio, somma concordata dal Ministero e dalla Commis-
sione, i 3 milioni. i 

(È approvato)' 
(Sono indi approvati i capitoli seguenti :) 
Servisi diversi. — Capitolo 24. Scuole di marina, 

lire 154,130. 
Capitolo 25. Servizio scientifico (Personale), lire 

79,690. 
Capitolo 28. Servizio scientifico (Materiale), lire 

66,570. 
Capitolo 27. Spese di giustizia, lire 50,500. 
Capitolo 28. Spese giuridiche di patrocinio legale,' 

lire 19,000. 
Capitolo 29. Spese diverse pel servizio del Genio 

militare, lire 8000. 
Capitolo 30. Noli, trasporti e missioni, lire 55,000. 
Capitolo 31. Assegnamenti diversi, lire 17,410. 
Marina mercardile. — Capitolo 32. Corpo delle ca-

pitanerie di porto, lire 710,900. 
Capitolo 33. Conservazione dei fabbricati, lire 8000. 
Capitolo 34. Fitto di locali ad uso delle capitanerie 

di porto, lire 12,632. 
Capitolo 35. Spese varie per la marina mercantile, 

lire 28,000. 
Spese comuni. — Capitolo 36. Dispacci telegrafici 

governativi, lire 16,000. 
Capitolo 37 Casuali, lire 90,000.. 
Su questo capitolo ha facoltà di parlare il deputato 

Maldini. 
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aiAIDIAI, relatore, Qui ci fu una diminuzione, da 
parte della Commissione, di 30,000 lire ; non so se 
l'onorevole ministro l'accetti. 

Si era domandata una somma di 80,000 lire in au-
mento ai casuali per poter prender parte all'esposi-
zione internazionale marittima dei 1872. Ora esposi-
zioni. internazionali marittime nel 1872 nessuno sa 
che ne debbano succedere, per conseguenza la Com-
missione ha tolto questo stanziamento. 

D! SAN DONATO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole ministro di agricoltura e 

commercio ha la parola. 
CASTAGNOLI, ministro d'agricoltura e commercio. La 

cosa non è sembrata così incomprensibile alla stessa 
Commissione del bilancio allorquando ha esaminato il 
bilancio di agricoltura e commercio. Se l'onorevole Mai-
dici vorrà prendere sott'occhio la relazione a stampa 
del suo collega, e che emana dalla Giunta stessa... 

MALDINI, relatore. La marina non c'entra col suo bi-
lancio, onorevole ministro, 

MINISTRO PER L'AGRICOLTURA E COMMERCIO..» vedrà che 
vi sono scritte le parole seguenti: a L'aumento di 
lire 30,000 al capitolo 19, Premi ed eccitamenti alla 
industria ed al commercio, merita qualche considera-
zione. Questo aumento è destinato al concorso gover-
nativo nelle spese dell'esposizione marittima in Na-
poli. » 

Nella relazione si legge : 
« Avvertiamo anzitutto che questa non può ad ogni 

modo far parte delle spese ordinarie, mancando d'ogni 
carattere di continuità, e deve mettersi nelle straordi-
narie. 

« Anche nel bilancio di definitiva previsione pel 1871, 
figura la stessa somma di lire 80,000, per la stessa ca-
gione, nello stesso capitolo. Prese più minute informa-
zioni dal Ministero di agricoltura e commercio, avemmo 
per risposta che le spese eransi allargate per questa 
esposizione al di là delle previste per varie cagioni: 
ohe il Ministero aveva dato un sussidio, prelevandolo 
dalle somme inscritte pel 1869, 1870 allo stesso capi-
tolo di lire 80,000, ma che dopo fu costretto inscrivere 
nei bilanci 1871 © 1872 la somma di lire 60,000, al-
trettanto inscrivendone il bilancio della marina ; cosic-
ché in totale sotto forma di sussidio per quest'unica ca-
gione, lo Stato ha speso la somma di lire 200,000. » 

Vede dunque l'onorevole Maldini che la Commissione 
stessa del bilancio altrove esaminando la stessa que-
stione ha riconosciuto che questa somma si doveva ac-
cordare. 

Quindi io credo cha la Commissione stessa per es-
sere conseguente, non vorrà proporre la cancellazione 
di questa somma. 

Perciò io credo che la Giunta abbia ragione laddove 
osserva che questa non è una spesa di sua natura con-
tinuativa, è una una spesa straordinaria, che quindi con-
viene togliere dalle casuali le 30 mila lire, ma allora 

potrebbe proporre quello che venne iscritto pel bilan-
cio dell'agricoltura e commercio, dov'è stato aggiunto 
un nuovo capitolo che parmi sia il 44 bis e che porta 
la seguente intitolazione : « Capitolo 44 bis. — Sussi-
dio all'esposizione in Napoli dell'industria marittima, 
lire 80 mila. » 

Parmi che per identità di ragione si debba fare iden-
tico trattamento, e quindi convenga levare le 30 mila 
lire dai casuali e trasportarle alla parte straordinaria, 
sotto una denominazione che potrebbe essere eguale a 
quella che la stessa Commissione ha stanziato pel bi-
lancio del Ministero di agricoltura e commercio. 

MALDINI, relatore, la primo luogo non so davvero se 
la legge di contabilità autorizzi questa ripartizione di 
cifre di 30 mila lire pei vari bilanci. In questo modo, 
ripartendole pei nove bilanci dei nove Ministeri, si può 
formare una somma complessiva di 270 mila lire. 

Ma lascio in disparte questa questione ; non cre-
dendo di essere abbastanza competente per trattarla. 
Desidero solamente di far conoscere che questa in-
comprensibilità, come si espresse l'onorevole ministro 
del commercio, della somma di 30 mila lire stanziate 
s«l bilancio del 1872 mi veniva da che nello stato di 
]#ima previsione del Ministero della marina non si 
parlava dell' esposizione di Napoli avvenuta nello 
scorso anno. Io prego il signor ministro di prendere in 
mano il bilancio della marina pel 1872, e troverà a pa-
gina 9 l'annotazione : Aumento necessario perche la 
regia marina possa nel 1872 concorrere alle spesé 
delV esposizione intemazionale marittima. 

Se avesse detto di Napoli, si sarebbe potuto com-
prendere che era un equivoco, ma qui invece parlava 
di una nuova esposizione che nessuno conosce. 

MINISTRO PER L'AGRICOLTURA E COMMERCIO. La Com-
missione accetta dunque d'iscrivere un nuovo capitolo 
nella parte straordinaria, come si è fatto pel Ministero 
di agricoltura e commercio ? 

MALDINI, relatore. Accetta. 
PRESIDENTE. Dunque la Commissione lascia lo stan-

ziamento proposto dal Ministero in lire 90 mila. 
Ora passeremo alla parte straordinaria. 

Capitolo 38» Maggiori assegnamenti sotto ̂ qual-
siasi denominazione, lire 680. 

(È approvato.) 
Capitolo 39. Paghe di aspettativa e disponibilità, 

lire 210,000. 
(È approvato.) 
Capitolo 40. Miglioramento dell'armamento delle 

navi corazzate in costruzione, lire 400,000. 
Il deputato Ricci ha facoltà di parlare. 
RICCI. Vorrei pregare l'onorevole ministro della ma* 

rina a volermi indicare, se non ha difficoltà, quali 
siano le commissioni che la marina ha date attual-
mente all'estero, sia per macchine, come per altri og-
getti d'importanza. 

Io trovo nella relazione un elenco dello commissioni 
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date presso gli stabilimenti nazionali, ed amerei anche 
di conoscere se ve ne siano di quelle affidate all'estero. 

MINISTRO PERLA MARINERIA. Questo elenco è stato con-
segnato alla Commissione del bilancio, che potrà dar-
gliene contezza, 

MALDINI, relatore. Se mi permette l'onorevole Ricci} 

senza intrattenere la Camera a lungo, dirò che le com-
missioni all'estero ascendono alla somma di 1,838,000. 
lire. 

RICCI. Osservo dunque che le commissioni date al-
l'interno giungono a due milioni circa, cosicché sa-
remmo per l'estero quasi nella stessa proporzione. 

Ora, per non chiedere ulteriormente facoltà di par-
lare, rivolgerò un'ultima preghiera al ministro a pro-
posito del capitolo successivo, cioè quando avrà la 
compiacenza di presentarci la relazione sui lavori del-
l'arsenale della Spezia ; giacche, venendo in discussione 
il piano organico, sarà conveniente di conoscere anche 
lo stato dei lavori di quell'arsenale che, dopo tanto 
tempo e tanto danaro speso, è in condizione deplo-
revole. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. Questa relazione io la 
farò al più presto redigere, e la presenterò tosto alla 
Camera. 

PRESIDENTE» Capitolo 40. Miglioramento dell'arma-
mento delle navi corazzate in costruzione, lire 400,000. 

Capitolo 41. Lavori pel riordinamento ed ingrandi-
mento dell'arsenale di Venezia, lire 2,380,000. 

MALDINI, relatore. Domando la parola, nón come re-
latore, ma come semplice deputato per fare una pre-
ghiera all'onorevole ministro. 

Questo capitolo si riferisce all'arsenale di Venezia. 
Ora la Camera conosce come ieri l'altro sia avvenuto 
in quell'arsenale un incendio che poteva forse minac-
ciare tutto quello stabilimento. So che venne aperta 
una inchiesta per conoscere le cause che diedero luogo 
a questo incendio, e non è su questo punto che fermo 
l'attenzione del ministro della marina, ma sulla ne-
cessità che venga immediatamente constatato tutto 
ciò che vi era nei depositi che andarono abbruciati. 

Io mi ricordo che in altra epoca si sono bruciate 
delle porzioni di stabilimenti marittimi, e poi, quando 
si domandava conto di qualche cosa, tutto era stato 
bruciato in quella località, la quale avrebbe dovuto 
contenere chi sa quanti arsenali. 

Dunque io pregherei l'onorevole ministro della ma-
rina, per guarentire l'amministrazione a lui affidata, 
di far constatare subito ciò che può essere andato 
perduto in quell'incendio. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. Dalla relazione che ho 
avuto, sarebbero stati preda dell'incendio, l'ufficio 
della direzione degli armamenti, ed un ufficio dei com-
missariato. 

I magazzini nei quali sono rinchiusi de'materiali, sa-
rebbero rimasti illesi ; in conseguenza io non credo che 
vi sia stato danno nei materiali della marina. 

Ad ogni modo l'inchiesta darà più ampi raguagli, e 
se mai vi saranno materiali bruciati, ne sarà tenuto 
esatto conto. 

PRESIDENTE. Adunque il capitolo 41 si riterrà appro-
vato in lire 2,380,000. 

Capitolo 42. Arsenale di Spezia, lire 3,500,000» 
Il deputato Del Zio ha facoltà di parlare su questo 

capitolo. 
DEL ZÌO. Una sola interrogazione e con intera bre-

vità di forma intendo rivolgere all'onorevole ministro 
della marina. 

La Camera ricorderà che, quando nel dicembre del 
1870 fu approvata la legge relativa al proseguimento 
de' lavori nell'arsenale della Spezia, la Commissione 
che ne curò l'esame, e della quale ebbi l'onore di far 
parte, emise un voto motivato che in questo istante 
importa di ricordare. Essa disse al Governo che i mi-
nistri della marina e della finanza prendessero il serio 
impegno di fare eseguire gli studi necessari onde prov-
vedere con analoga legge allo stabilimento di un arse-
nale a Taranto. 

Percorrendo la relazione sui bilancio che oggi di-
scutiamo, ho veduto con vera compiacenza che l'ono-
revole relatore ha saputo rinnovare con modi oppor-
tuni ed eloquenti l'istanza giustissima di quella Com-
missione. 

Epperò la Camera permetterà che legga due righe 
sole della detta relazione, affinchè il voto della Com-
missione dell'anno scorso, avvalorato da quello della 
attuale Sotto-Commissione del bilancio, diventi mo-
tivo di un'ultima spinta, e induca l'onorevole ministro 
della marina a provvedimento decisivo. 

Ecco come si esprime il nostro onorevole relatore : 
« Spezia sul Mediterraneo, Venezia sull'Adriatico 

rappresentano due posizioni importanti e necessarie 
alla potenza marittima d'Italia : fa d'uopo però pen-
sare anche ad un terzo stabilimento marittimo nel 
mezzogiorno d'Italia sul mare Ionio. Con ciò la marina 
avrà completo il suo sistema di arsenali, dacché codesti 
tre centri le sono indispensabili. Grave errore militare^ 
politico e marittimo sarebbe quello di trascurarne qual-
cuno o, peggio ancora, di volere riunire in un solo 
punto tutte le risorse marittime della nazione, e far 
ciò che le potenze le più avvedute non fanno. » 

La ragione della mia domanda è dunque fondata, ed 
urge che il voto di due Commissioni sia presto coro-
nato di successo. Egli è perciò che desidero, onorevole 
signor ministro, di sapere a che punto siano giunte le 
pratiche e gli studi e fra quali termini di tempo intende 
di presentare al Parlamento una proposta di legge su 
tale argomento. 

MINISTRO PER LA MARINERIA. Risponderò all'onorevole 
Del Zio che è già fin d'ora nel piano organico stabilito 
che l'arsenale militare marittimo di Taranto sia uno 
dei tre de'quali sarà dotata l'Italia, e che sono già a 
quest'uopo stanziate nel quinquennio lire 4,500,000 
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e in conseguenza di che, quanto prima si potrà presen-
tare il relativo progetto di legge. 

DEL ZIO. Ne prendo atto. 
PRESIDENTE. Capitolo 42. Arsenale di Spezia, lire 

3,500,000. 
Capitolo 43. Ultimazione di costruzioni navali, lire 

1,000,000. 
La somma complessiva di questo bilancio è la se-

guente : 
Parte ordinaria L. 28,990,905 
Parte straordinaria » 7,490,690 

Totale . . . 'L , 36,481,595 
Darò lettura dell'articolo unico che approva il bi-

lancio di marina. 
« Sino all'approvazione del bilancio definitivo per 

l'anno 1872, il Governo del Re è autorizzato a far pa-
gare le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
di marina in conformità allo stato di prima previsione 
annesso alla presente legge. » 

Pongo ai voti quest'articolo. 
(La Camera approva.) 

Lunedì si passerà alla votazione per isquittinio se-
greto su questo bilancio. 

Avverto la Camera che, essendo stato distribuito il 
disegno di legge pei provvedimenti finanziari, mar-
tedì, in principio di seduta, si verrà alla nomina della 
Commissione che, secondo la deliberazione della Ca-
mera, dovrà esaminare quel pregetto. 

Intende la Camera che domani si tenga seduta ? 
Molte voci a destra. Sì! sì! 
Voci a sinistra. No! no ! 
PRESIDENTE. Parendo che la Camera inclini a tener 

seduta domani, questa avrà luogo al tocco. 
La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 
Seguito della discussione dei bilanci di prima pre-

visione pel 1872 : 
Del Ministero della pubblica istruzione ; 
Del Ministero di agricoltura e commercio ; 
Del Ministero delle finanze (Entrata). 


